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I d’inoltrarvi> chiunque 

fiate > fa d’uopo informarvi 
-JL del motivo, che m’induce 
à proporvi il Disinganno • E’ bella ^ 
cd amabile la Verità, paanonriefee 
tale nè ad ogni pupilla , nè ad ogni 
cuore. Ella è come la luce ^ che non 
vuole rimanere celata , ma in quella 
guifa ch’è odiofa agli occhi infermi 
la luce, cosi abominevole è aH’anime 
malevole la verità • Appena compa- 
rifce,che confederate alla menzogna, 
primogenita della malizia , e madre 
dell ’iNpANNo, l’inyefiilcono , e valen- 
doli d’invenzioni , ftratagemmi , fin- 
zioni , imbrogli, viluppi, illufioni , e 

A 2 fol-; 
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fallacie) la disfigurano nel fembiantC) ’ 
nè cclTano maltrattarla > fin che non 
fia ridotta allo fiato miferabilC) eh' 
ella ftefia afflittifiìma dcfcrifiecon la 
penna erudita di Marco Veggio;, à , 
Filalere . Ufei poch'anzi alla luco 
un Libro intitolato : Difefa de^Mif- 
fionar '} Cineji della Compagnia di Gie- 
sù ) intorno agli onori di Confufiu ) e 
de^ Morti . 

2 L’Autore dicefi Religiofo Teo- 
logo della fnedefima Compagnia_j : 
Giudicate però Voi , fé da un Re- 
ligiofo di quella Compagnia) cho • 
profefia tanta modeftia nel parlare ) 
e nello fcrivcre ) pofiàiio efiere ufeite 
le ingiuriofe erpreflive) che qui fiotto 
addurrò . Chiunque fia , in fiofianza 
ridice il già detto, riproduce cofie già 
rifiutate ) aggiuntovi fiolamente del 
fuo le incocrenze) le antilos^ie ) le 
indecenze, i ftrapazzi ) ed un poco di 
elocuzione , fiudiata ad ingannare 
coloro ) che poco leggono y C niente 
fono informati • . 

S’in- 
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j vS^introducc con dire, pag. 5. 
d'avere fempre avuto , e che averd , 
fin che vive , una fiima , e venerazione 
fingolare dell' Ordine Domenicano • 
Elaboratum mendacium tunicis pelli- 
CEIS RETECTU.M ! Giacobbe veftiflì da 

Efaìi . Qui taruno direbbe, che Efaii 
veftifi da Giacobbe , mal potendo 
difeerner/i , fé /iano voci di quello, ò 
di quelli , le pfopofizioni da lui pro- 
nunziate contro TApologìlla avver-^ 
fariò , ed altri dello ftelTo Ordino 
Domenicano. 

4 Rotti i limiti della Difie/a ^ con 
irreligiofa fierezza lo inveftifee , ca- 
ricandolo di contumelie . Nella pa> 
gina 22. cKiamaTyphon iljdilui /pi- 
rito , aggiungendo , che ogn'uomo di 
• onore , e di civiltà fi farebbe vergo^ 
gnato di porlo in publico , per timore 
di fcherni y e dififebiate . Nella pa- 
gina 459. lo tratta da ignorante , fino 
à dire , che hà prefomale un latino . 
E nella- 45. dice che hà la faccia 
abronzata dal fuoco , à cui. il f cinti fi ' 
, , A 3 fimo 
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fimo Pontefici Innocenzo XI» condannò 
i fuoi volumi 5 e che forfè non hà più 
merito di vivere Domenicano , di quel 
che avéffe il Maimbourg’i di morire 
Giefuita . Ferit€ da taglio , e colpi 
da'puiita fenza pietà . 

5 Se fi volcfle ritorcere le faette » 
e rendere ferite per ferite , aflfai più 
fcottata andarebbe la faccia altrui 
dal gran fuoco j che alzano, li tanti 
libri condannatbin Roma^Parigi &c., 
forfi di numero non minore di quelli» 
de’ quali fi parla negli Atti degli 
Àpolloli ; ma il timore di rifcaldarci 
oltre i termini della pazienza » ci fa 
foffirir e in pace cosi amari rimbrotti » 
e bramare > che non fi addarti anche 
qui il detto dello Spirito Santo» Pro- 
verb. 25* ^aeulum » & gladius » & 
fagitta acuta » homo qui loquitur con- 
tra proximum fuum falfum teflimo- 
nium. Deh, che mai fece l’A poi o- 
gifta Domenicano , onde meritafio 
dall’ Ignaziano tanti improperi ? 
Scrive verità , malamente prefe per 

fatire, 
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fatircy e le fcrifìTe i« difsfa dé*fuot9 
provocato dalli Padri Le Tellier, e 
le Gobien ; onde volendo egli ris- 
pondere ali* Anonima Giefuita , che 
così Io maltratta y potrebbe yalern 
delle parole di San Girolamo nelPE- 
piftola 14. Si in defenjioneni meorutn 
ali quid fcrip/f^i inì’ uis culpa eji qui 
me provocaverunl non in quia 
refpondere impulfus Jum-i ed à tutti li 
Padri della Compagniajà luì Cotanto 
avveri?, quelle delPApoftolo ad Ga- 
latas 4. Inimicus vabis faiius fum ve^ 
ritatem dicens * ' 

6 Duoi Teologi Domenicani ap- 
provarono r Apologia del Confra- 
tello , eiponendone , come fuol fari? , 
il loro privato giudizio • Quello ba- 
llò, per tirari! contro Tira dclPAu- 
tore Ignaziano . Pronunciarono ex ca- 
thedra , dice di loro con irriiìone , c 
Scherni, pag. 19. Ed altrove Ibvcntc 
parla di eìli con llomachevole dis- 
prezzo; E che? in quello forfè con- 
lìllc la ftima , e venerazione fingulare , 

A 4 clfe 


8 Intfoduzionè , 

che egli ha dell'Ordine Domenicàno ? 

7 Forma duci Libelli famofì con- 
tro duoi altri figli dcgniflìmi di que- 
fto facro Ordine : l’uiio contro il ze- 
Lintillimo Padre Giouatì Battifta Mo- 
ralespag. 158* e feguenti, c l’altro 
contro il dottilTimo Arcivefcovo Pa- 
dre Domenico Fernandcz Navarettc 

f 

dalla pagina 1764 fino’ alla 204. Il 
M or alti , ei dice , fu Ignorante della 
lingua Cinefe 5 avendone appena ba^ 
Jiante , per farji intendere dal volgo : 
privo di giudìzio ? ifì vece di penetrare 
il fondo delle cerimonie Cìnefi , flètte d 
quel foto 5 che i fuoi fguardi li diflero : 
calunniofo-i e bugiardo, in diciafette 
dimande propofe alla Sagra Congrega- 
zione quarantadue falfltà . Il Nava- 
rette poi molto peggio . Tuggiafco 
dalle Carceri di Cantone ■( e può dir/i 
una fpecie di Apoflafia) mife in 7 ion. 
cale gli oblighi di MiJJìonario , anzi di 
Crifliano, lo fcàndalo de^ Fedeli , e'I 
difcredito della Religione di Criflo . 
di fuo Lavoro Iflorico è un centone^ 

■ d'ine- 
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d'inezie ’ì e di forfanterie raccolte^ 
dalla bocca di MoH ^ di Negri t di 
Mulattieri -i di Marinari, di Vgo^ 
fiotti 5 e di Gentili . Léttofe , cho 
dite? Così, (vedete, ) égli ftima., 
e venera V Ordine Domenicano . 

8 Que fio è uno feri vere fenza ca- 
rità , perciò fenza verità . cha-^ 
titatem no/i habet", cadit in menda-- 
cium, lo artefta T Angelico fopi'cu» 
quelle paróle del Salmo i i. Vana lo^ 
cuti funt Ò'c, Ecco il vero . Il Mo- 
rales veduto in Moyang un fagrifì- 
zio folenne fatto agli Antenati da 
Criftiani , e Gentili mefcolati infie- 
mcj propofe circa le cerimonie Ci>- 
nefi al Padre Mannello Diaz Vifita- 
torc de’Gicfuiti*-» in 12. articoli (la 
racconta lui fteilb TAutore della Di- 
fefa pag.iò2. ) dubbj sì rilevanti, che 
forprefo dalla difficoltà n*appoggiò 
la rifpofta al P. Francefeo Hurtado*. 
Quelli nientemeno foprafatto del pri- 
mo , chiefe tempo à rifpondere , c 
coniìderata l’importanza della mate- 
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, ria, volle prima proporla al cohfiglio 
de' fuoi . Non è poco , che dalTero 
tanto da pcnfare pochi dubbj. propo- 
li da un'ignorante , privo di giudizio , 

/ e bugiardo . Avcflero almen rifpofto : 

La dilazione richiefta non fii di niefi; 
fu di qualch'anno . Quindi il Mora- 
Ics > portatofi à Roma sii Tali del Tuo * 
buon zeloiprefentò ì dubbj alla Santa 
Sede 3 e con applaufo di Ogni cuore 
veramente Cattolico ne riportò la 
rifpoRà3 e'i Decreto fa vote volo 
d’Innocenzo il X» 

9 II Navarettc dalla Città di 
Cantone 3 dove trovavafi confinato 
con altri Mifiionarj, feguendo refem- 
pio datogli Tanno innanzi dal Padre 
. Intorcetta lgi 7 nziano 3 parti pur verfo 
Roma à difendere l'innocenza del 
luo Ordine . Spacciata per fuga in- 
degna la fua favia partenza 3 giuftifi- 
colla con un'Opufcolo annefiò al fe- 
condo Tomo delle fue opere 3 c bafta 
leggerlo, per rimanere pcrfuafodel 
vero,. Al Tribunale Supremo pro- 
' pofe 
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pofe nel 1674. cento , c più dubbj at-. 
finenti alla Mi ffione Cincfe : daduoi 
Rcverendiifimi Qualificatori (uno de* 
quali fu poi Cardinale ) à tale effetto 
deftinati dal medefimo Tribunale^ > < 
n’ottenne le bramate rifpofte fotto 
il di 22. Aprile delfanno fodetto» 
indi fù fucceffivamente promojp) alla 
Chiefa Arcivefcovale di S. Domenico . 
Così dunque fi caftigano li fuggitivi 
con fcandalo de'Vedeli , con diferedito 
della Religione di Crifio ? Cosigli Apo- 
ftati>. Tant’è. 

IO E’I Tuo Lavoro iflorico'^. Quel 
Centone d'inezie y e di furfanterie^^ 
OfTcrvatc Lettore . Non vuò dirvene 
il fentimcnto » eh’ ebbero di talsu 
Opera duoi grand'Uomini Domeni- 
cani, che Tapprovarono : ma folo ac- 
cennarvi una particella della Cénfu- 
ra di duoi Eftranei , unicamente inte- 
reffati per la verità • 

L’uno è il Reverendiss. Padri Gior 
seppe Rodriouii !>’ Espinola Provin- 
ciale de’ Chierici Minori della pRa- 

VINCIA 
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ViNciA DI Spagna , che Tapprovò fot- 
to. il di otto Gennaro 1676. Parla > 
del Navarctte, c del Tuo Lavoro ifto-, 
rico con quella frafe , tradotta nclJ’I- 
taliano : Infegna , ed illumina ognuno 
con gravità , ed erudizione uhiverfale-i 
omnibus omnia falìus con S. Paolo .... 
^Appena trovaji feienza , ò notizia fa- 
gra ) che non fia tributaria alla fua 

'penna In quejla IJloria c^arric- 

chifee VtAutore , con gioje diverfe di 
fapienza -, con eccellenti /malti di eru- 
dizioni 5 e con vaghi ornamenti di con- 
cetti Di quejlo libro iftorico 5 

morale , e politico pare , che parlajfe il 
gran Dionigi Car.tufiano j quando par- 
lando de' /agri Libri de' T{è elegante- 
, mente efclamò : Hic liber Regum inter 
Scripturas Canonicas ejl folemnis 5 mo-r . 
ralibus documentis refertus -i ad infor- 
mationem Regum , ^ Principum , imo • 
Ó' Pralatorum omnium 5 precipue va-r 
Aens ..... Non trovo in queflo libro 
'■ cofa contro la nojira /anta Fede 5 anzi 
' molto in conferma della medefima , nè 
- cofa 
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cofa contro li buoni cojiumi >mde giu- 
dico fura di grande gloria d TJio 5 e 
profitto dell’ an me . 

L’altro è il Reverendiss. Padre 
Maestro F. Nicola Hurtado d’Ulloa 
dell’Ordine di S. Agostino) Vicario 
Provinciale^! h Diefinitor Generale 
della Provincia di Lima ) Predicatore 
DI Sua Maestà’) e Qualificatore del 
Sant’ (Jffizio &c. Oltre molti altri. 
Encomi e dcU’Autore , e del Libro 
£rmati di fua mano in data delli 25. 
Novembre 1675. in Madrid) dice 
così : ^^lìo Libro hd da ejfere di 
utilità molto ftimabile nella ChiefoL.^ 
Cattolica , e di credito ) é vantaggio 
grande d tanti huomini Apoflolici ) che 
tiene ìiella Cina -, ed in altre parti del 
Mondo Llllufirìfflma-, Vener abili fiìma-i 
Dottifftma ) e Santijfima Religione de* 
Predicatori y la quale deve appropriare 
all’ Autore y -come ad uno de’fuoi più 
illujlri ) € venerabili Figi] y ciò che dijfe 
Bnnodio parlando co’l fuo Beodorico : 
Fama nofira ejl y quod loqueris , con- 

/denti d 
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feientia fine dubifatione , quod fentis . 
Ogni claufi4la è una vampa del fuo Ze- 
lo 5 ed un'avvifo fery orafo > che ricorda 
alli Miniftri del Vangelo robligazione 
del loro fiato . f utta V attenzione Cat- 
tolica non può trovare in quefio Libro 
cofa illegitima nella Fede > ò contraria 
alti buoni cofiumi : merita bensì carat- 
teri di Eternità 5 come il fuo Autore per 
il fuo Apofiolico minifiero merita ap- 
plaufi immortali ò^c* Così parla della 
Religione di San Domenico , de’fuoi 
Figli > e deirilluftrifs. e Revcrendifs. 
Navarette» chi non prevenuto n^hà 
veramente la fiima 5 e venerazione^ 
d(TUUta . Non così V Anonimo Giefui- 
ta-i che non contento delle graviffimc 
ingiurie cpntro tanti Pomenicani, 
fatto un fafcip di tutti » li motteggia 
còm^ Gianicnifti^ nella pagina 39. 
apertamente li punge , come fe anche 
tra loro vi fodero Autori di rdajfate 
dottrine , e guaftatqri della morale di 
GiesùCrifio i c 6o* peftra- 

pazza ( arroflirco in riferirlo ) fino /7 

loro 
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loro /anf Abito , dicen 4 olo wf Abito 
dii^inzM : Dio gli perdoni , 

11 E’ vero, ch’eirefles pag.141, 
im Panegirico al Padre Sarpetri, Do- 
menicano abito , non di dottrina > 
compilandone quafi un procefTo 5 per 
farlo canonizarc j ma > fé crede di ri- 
farcire con ciò quello , che con altre 
Filippiche toglie àirÒrdine di Do- 
menico , ei vive ingannato : E’ trop- 
po grande ingiuftizia ^ gettar per im- 
pegno la lode dietro à chi non fi dee , 
c per impegno rapirla* à chi è dovuta 
per merito , 

12 Rimprovera PApologifta Do- 
menicano, pag. 435- perche abbia., 
citato i e riferito fovente il Nava- 
rette > chiamandolo con irrifiono ^ 
pag^ 405. H fuo Eroe , il fm Oracolo , 
e la di lui Iftoria il (no quinto Van^ 
gelo * E pur egli nella fua Difesa cita 
non poche volte quello del fuo P. Le 
Tellier * fenza penfare al Che diranno 
di me ì Diranno fenza dubbio* che il 
Domenicano fi valfe di Opere dalla 

Chiefa 
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Chiefi non condannate , cd appro- 
vate con rari Encomj da*foggctti co- 
fpiciii ) ninno de’ quali fi ritrattò . 

Indi foggiongerànno , che il Giefuita 
fervidi dell’Opera di uno de’fuoi già 
notoi'iamente condannata dal Sacro 
Tribunale di Roma ì e di cui per fen^ 
timento di cofcienza 5 e di onore ritrat- 
tarono la da loro me defimi data appro- ! 

ovazione li Signori Abbati di Brifaccier' \ 
e Courfier, MemAfi, pag, 105. ò'c, » 
1 3 Declama con apparenza' di ze- ! 
Io 5 pag, 437* che TApologifta av- i 
verfario abbia ofato , dice egli , di i 
fuggerire alla Suprema Congregazione I 
l'Idea per non errare 5 nella decifione ' 
della controverfia , che pende • E pur • 
ancor’cfTo niente meno fi avvanzò r 
Eccoli titolo 5 che aferive al Gap." i . 
della fua Difesa r 5 / propone il giu/lo 
metodo 5 da ojjervarfi nel difiìnire la 
prefente quietone . À chi propone tal 
metodo? Certamente folo à chi do- 
vrà diffìnire ; Dunque al Vicario di 
Crifto . , Anche lo Scrittore fuo Col- 
• ‘ ’ lega 
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lega de’ Monumenti Cinefi è nella 
Hcda nave , avendo pofto nel Titolo 
del Tuo Libro a Pro vera Apologia 
& prò reflo totius caufoe Sinenfo judi^ 
eia i Anzi il Sig. Sardini > che fi è ftt-' 
co Avvocato della Compagnia nella 
medefima Caufa , nel fine del Tuo ter^ 
20 Memoriale prefenrato alla Sagra 
Congregazione del Santo Uffizio , fi 
avvanzò à fuggerire alla medefima > 
come il megliore di tutti , il feguente 
refcrittQ, ch’ella abbia à fare : ^mad 
primum Dubiumy quòad Ceremonias 
Jolemnes bis in anno Confufio fieri foli^ 
tas-i fervetur de cheterò hucufque ferva^ 
ta prohibitio . S^uper fecundò vero > 
quoad Ceremonias minus folemnes fcr^ 
ve tur decretum AlexandriVII* E fi 
declama contro un Domenicano* che 
non. fece tanto ? 

14 Oppone all’Avverfario 
& 436. ) che ) ufurpatofi il potere rub-- 
hato a' Pontefici abbia fatto due Mar^ 
i tiri della fua Dottrina * cioè, il Padre 
Prancefeo Capillas > ed il Padre F» Do- 

B menico 
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menico Coronado 5 perche difTe -, che il 
primo '/tgillò co'l fuo f angue la Dottrhta. 
della Chiefa > e del fuo Ordine , contro 
i Riti Cinefi > e che il fecondo confermò 1 
co'l fuo Martirio il rigore del angelo , 
e la coftante difciplina della Legge di 
T}io.„ fofienuta in ifcritto con gli altri 
Mijponarj dtl fuo Ordine . Or ofler- 
vate cóme fi può ribattere il colpo 9 | 

vaUndofi dellMrme di lui medefimo . 

Se pretende > che fia un’ usurparsi 

JL potere' RUEBATO a’ PONTEFICI l/ difC 

Martire per la fede , chi dalla Chiefa 
non è riconofeiuto per tale , fenza av- 
vederfene condanna li fuoi Giefuiti 9 
che fcriffero le Relazioni -del Giap-. ' 
pone 9 mercè che battezzarono -co’l 
nome di Martiri di Crifto centinaia j 
di coloro 9 che non erano , e folo da 
Santa Chiefa pofibno clTere aferit-r ! 
ti nel Martirologio Romano . Con- | 
danna anche il Padre Adriano Gres-^ 
lon'9 perche nella Tua Ifloria della 
Cina-i (che à fuo tempo addurrò) 
pagina 209, fequ. , deferivendo 

con 
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coi penna veramente pia 5 ( c fu 
trcnt’anni prima , che fcrivefTe TA* 
pologi/la Domenicano ) Ja morte del 
prenominato Padre Coronado y cf^ 
prclTamente dice , che egli morì /«-• 
odio della Vedcy, lo /appone in Cielo 
nel Choro di tanti altri illuftri Mar* 
tiri dell'Ordine Domenicano , ed allui^ 
dendo.al suo Noie , dice di lui ciò 
che Sant'Agoftino del Protomartire 
Stefano: Jam Coronae nomen hahebap^ 
Ó * idei palmam Martyrii suo Nomine 
pr<gferehat . Condanna con più ra- 
gione l'Autore del moderno citata 
libricciuolo intitolato : VE/ame ò'Cé 
il quale nella pag. 204. francamente 
alTerifCc > che U PP. Didaco de Mora* 
les 9 td Antonio Rabbini , fuoi Congie* 
/viti 9 nel 1642. furono uccifì nel^ 
Giappone con attrociflìma morto 
per la Fede di Giesù Grillo • 

15 Può però elTere, che quello 
non lìa flato il fentimento deW Autore 
Anonimo^ onde per colpir meglio > 
m’inoltro così . Il detto F. T^ubbini j 

B 2 rico^ 
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riconofdutoanche da lui per Marfire 
pag. 174.5 un’ anno avanti aldi lui 
éijjerito Martirio compofe nel Tuo 
linguaggio Portoghefe in favore de' 
Riti .Cincd un Trattato ^ ch'ebbe poi 
la fortuna > ed il merito di ejjìre 
Unnemente proibito dalla Sagra Con- 
gregazione. del Sanf Uffizio 5 ed infe- 
rito nell* Indice . , 11 Padre Giovan 
Fiippo de Marini lotradiifTe nellT- 
taliano , dandolo alla publica luco 
nell’ anno- I 6 5.5 • Nella lettera al 
iup Reverendifljmo Padre Generale 
Oliva , à cui tradotto Tindirizzò 5 la- 
feiò fcritto di tal trattato li feguenti 
Enconij : Fu compoHo neWanno 1*641. 
dal P. Antonio Rubbinh^ eJfendoVifta- 
tore della Provincia del Giappone , e 
'Vice-provinciale della Cina 5 il quale 
CONFERMO (notate bene) la verità’ di 

TUTTO ciò 5 CHE AVEVA SCRITTO 5 COtì—f 

una Scrittura più di ogn* altra efficace , 
perche confermolla co’l sangue . Li 
. diede il P , Diego Morale sànfigne Mac- 
frodi Teologia nella nofira Vniveffità 
* • ... delle- 


/ 
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delle Filippine^ V approvaz.ione ( notate 
ancor quefto ) sigillandola co^ Mar- 
TiRio , che per Cri fio patì nel Giappone > 
caro Compagno ne^ tormenti' del P. Kuh'- 
bini Ecco dunque,, molti anni prima 
deir Apologifta Domenicano 5 il P* 
Gio. Filippo de xMarini Giefuita pare 

USURPATORE DEL POTERE RUBBATO a’PoN- 

TEFici 5 mentre fece duoi Giefuiti Mar-» 
tiri della 'Dottrina favurevoU' d^Riti 
Cinefi j anzi Martiri di tutto ciò 5 che 
aveva fcrittu il Rabbini . E qui mi 
fervo della Dottrina delF Anonimo > ^ 
ed argomento cosi .'Giulia S^Tomafo 
2^2. qu«ft.i24.art;i’. <Non v'hà vero 
Martirio per reflimonianza di verità » 
che non fia Veritadi Fede , dunque la 
Dottrina de’ Giefuiti moderni, favo- 
revole a’ Riti Cinefi , - è Dottrina di 
Fede , anzi eziandio tutto ciò i chcJ 
Icrific il Padre Antonio Rubbini nel 
detto Tuo Trattato ( benché poi da 
Santa Chiefa proferitto ) è verità di 
Fede . Ma , fc non Thà ancor diffinita 
la Sede ApoRolica > Baft:^ difinirla 
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un Giefuità » fenz’ cfTere vero Vfur- 
fatare del potere rubbàto a' Pontefici ? 
Bilbgiia 5 che TAnonimo Tenta qucfto 
colpo fattogli con 1' arme Tue ^ co’ 
(quali C*impugna > e fe lo lente, riflet- 
ta, che il Domenicano, parlando del- 
la Dottrina oppofta a’Rki Cinefi > le 
non dille meno , nè anche dilTe piii 
di quello, che molti anni prima era 
ftato dttto da* fuoi della Dottrina , 
con cui in oggi lì canonizzano li Riti 
medelimi : c li vaglia del conflglio , 
clic diede San Girolamo à Ruffino 
con quelle parole : Caveas in alter um 
dicere -i quidquid in te lìaHm poteli 
retorqueri . 

i 6 Procura di far gente , c tirarla 
al fuo partito ; vuole in tutti i modi , 
pag. 125. che molti dotti t e zelanti 
Domenicani , ( lia vero,‘ò nò ) abbiano 
opinato cdGiefuiti , Non è però il pri- 
mo , nè forli farà l’ultimo , che abbia 
fatto un tale Audio . Piu volte vi fi è 
rifpofto, nè potrebbe dolerli d*ingiu- 
fto rimprovero fe fi aggiungelTe con 

Sant’' 
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Sant^Agoftino nclPEpift. 7, ad Mar- 
ccllmum , che un tal modo di agire è 
effetto di amore proprio , ma del pii< 
pervertito , che fia i Nimis perversè^ 
feipfum amai 5 qui & aliai vult errare^ 
ut errar, funi lateat ."•Ma^ Dio guardi, 
che io battezzi 5 come errore, ciò, 
che , non effendo difSnito per tale , è 
difefo rutt^'ora da uomini egualmente 
dotti 5 e zelanti , che con Tinchioftro,; 
e co’l fangue propugnarono tantc^ 

. volte i dogmi di noftra Fede . 

17 Parlando della controverfia>> 
pendente pag- 27. la dice quiJHone di 
fatta 5 e pria pag. 26, avea detto-,. che 
fola le contezze dHftorie-, leggi, e coftumt 
Qinefi fono atte à comporla , e che non 
può diffinirfi con tutti gli articoli di 
San Tomafo» Ma che ? forfè dimen- 
tico poi di quella poca riverenza à 
un sì gran Dottore della Chiefa , non 
folo afferma nella pag. 242. eh' è una 
cuufa rilevante, in cui trattafi^di fe-r 
parare la Superjitzione dalla Religione, 
e l'Idolatria dalla Fede : Ma nel ca- 
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po 9. is^ingegnarifolverla > ricorren- 
do alla dottrina dcirAngelieo * Chi 
può non ammirarfcne > 

18 Si duole > pag.7. perche ilQaU 
•ulnifta *Jurieà 5 rifpondendo ad Ar^ 
naldo <, riprovò il zelo di quelli , che 
aW ovile di Crifto conducono i Cineji * 
fenza obllgarli a lafciare l^ adorazione 
degl’ I doli , Ma, fe al dire di lui, li 
•Domenicani fono della JleJf a opinione 
co’Giefuith perche prende il rimbrot-. 
to di colui> come detto fol per i fuoi > . , 
Manca forfi ragione da convincerò 
quel maldicente , e moftrargli, alme- 
no co’l folito fondamento della pro- 
babilità, che li Mi/fionarj della Com- / 
pagnia permettendo i Riti Cincfi, j 
non permettono Idolatria? E poi, I 
fenza rifentirfene , difpregi il Tuo di- 
re, c faviamentc rifletta, quanto peg- 
gio farebbe, fe tutti gli Eretici,nemi- 
ci giurati del Culto delle facre Ima- 
gini,.fl avvanzaflcro adirej'^che U ^ 
Chiefa Romana permette alli fuoi 
Fedeli , oltre il Culto dc’Santi nelle 

loro 
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loro Imagiai , anche quello dc’Daii-^ 

• nati nelle Tavolette Cinell , 

19 Adduce pag. 81. & 82* come' 
famigli ante nella fojlatiza ^ e nelle ag^ 
giunte al fa-tto cie'GiefuìH , lo che a^O^ 

*uenne al Santo di Siena , quando pef* 
a'vere efposìo alla ^venerazione deTe^ 
deli la Tabella del Nome Santiffimo 
di GIESZJ ì fi tirò addojfo una orribile i 
fortuna . Manfredo da Vercelli ( fono 
Tue ^2xo\e:)riiprefo giufiamènte dal San- 
to ) come Autore di nuo'va Setta , non 
potendo biella verità , cercò le fue ven^ 
dette nelle calunnie > ed incolpolloi per- 
che follecitava i popoli aW adorazione 
d'un legno . ^mndi ecco toflamente per 
tutta Italia ( non altrimente che ora 
i Giefuiti per tutta Europa ) gridato 
Bernardino Idolatra di Tavolette . 

LTftoria è bella , ed è nota 5 mafe 
egli pretende dedurne > che come U 
Tavoletta di Bernardino , cosi le Ta- 
volette Cinefi debbano ellèr per Pon- 
tifìzio decreto approvate? forfi egli 
vive inganato.^ 11 paragone è arditole 
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troppo ingiuriofo a quel Nome Ve- 
li erj hi liffimo ) che dice efTere Vlnfe-‘ 
'gna 5 e Vlmprefa della fua 'Compagnia, 
Che hanno che fare con ejfo i Nomi ' 
de’Cinefi neirinferno dannati*, che 
in quelle Tavolette fcioccamcnte fi 
onorano? Una tal parità addotta fen- 
za riferva , non può leggerfi fenza or- 
• rore . Quefto , in vece di togliere , è 
aggiungere legna al fuoco, ed è fom- 
minifirare alla penna Ereticale d’Ju- 
rieù nuovo argomento di fcrivero . 
Suo danno , fe li converrà rifentir- 
fene . 

2 0 Nemico implacabile del Na- 
varette prepara nuove armi , per farli 
guerra , pag. i88. ^ feq » , promette , e 
*va7ita nuovi Libelli per infamarlo-) po- 
nendo Findice di 20. Rifìeifioni , ac- 
ciò scabbia per pegno d’obliganza./ 
co’l Publico . Ma quante falfìtà ciaf- 
cima di effe contenga > lo feoprirà 
quella luce,à cui egli s’impegna darle 
frà breve . Raccordo intanto al Let- 
tore ciò? che in fomigliante proposto 

fcriflc 


Digitized by CuugU 


A chi vuol leggere * • 27 

fcrifCè ad Antonianò à favor di Cor- 
nelio S. Cipriano Uh, 4. Epi/.i* 
autem quaderni de ilio maligna \aBan- 
tur 'i nolo mireris i ehm feiai hoc ejfe^ 
jempér opus Diabolhut Servas Dei men* 
dado lacéret 5 opinionibus falfis glo^ 
riofum nomen infamet , ut qu\ con^ 
/denti a fua clarefcunt 5 alienis rumo, 
rihus /ordì dentar . 

' • 2 1 Ivi pure anziofo di combattere 
con gli Avverfarj ( li fuppone certa- 
mente Domenicani ) pretende, che nè 
. meno dalli fuoi li fia fuggerito l^amou 
DELLA PACE j ma io mi fò lecito ,ricor- 
darli , che il fuo S. Patriarca Ignazio 
fi difpofe à fondare Tinclita Compa- 
gnia di Giesii , non quando era Guer- 
riero in Pamplona, mà dapoi che pen- 
tito in Monferrato , all' Aitar della-» 
Vergine appefe Parmi per femprc . 

22 Poteva pur difpehfarfi dalPin^ 
virarmi pag., 3.1. à legete la Lettera •» 
che nel 1649. il famolilllmo D. Gio: 
di Palafox Vefeovo d’Angelopoli 
fcriffe ad Innocenzo X*> havrà fbrfi 
*• ^'^^re- 
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creduto, non poterfi avere notizia del 
Libro 5 in cui và imprcfTa . L'hò let- 
ta , nè vorrei indurmi à riferire ciò , 
che contiene . Lettor mio, io mi tro- 
vo in anguftie . Da una parte chi lo 
fcrive 5 fu un uomo , le di cui virtù , 
c miracoli s^efaminano nella Sagrai 
Congregazione de’ Riti . Dall’ altra 
ciò, che fcrive, c ballante à portato > 
non sò fe maraviglia , ò fpavento • 
In clTa fi leggono enormi , & efccran- < 
di delitti , de’ quali fi pretendono rei 
li PP. della Compagnia , ed à loro 
inlHgazione li loro Scolari. Si leggo- 
no parimente, non fenza mia confufio- 
HC,denonciati colpevoli di gravi mif* 
fatti duci Religiofi del mio Ordine > 
indottivi però con imperiofa maniera 
da’ Gefuiti . Ipfos ( fono parole del 
num. 21.) non tamfuadent , quÀmyU" 
hent ^efuita erigere Tribunal ò'C. Se 
la detta Lettera vi venific alle mani , 
deh non la leggete : folamente al no- 
firofpròpofito oficrvateciò, che ftà 
fcri'tto nei numero 1 3^0 e poi fappia- 
- V temi 
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temi dire , fc ivi fi comprendono an- 
che/ Domenicani dz, lui preteh p. 31.' 
complici di tuteli misfatti de' fuoi. Ec- 
co le parole della Lettera : !T ota Ec^ 
clefia Chinica congemi/cit^ Pater fanHei^ 
fe non tam edoEìam^ qitàm deceptam 
ìjJesuitis in Fidei purijfima docu^ 
mentisy ò* 'rudimenti s, inclamat^ to* 

to jure Bcclejiaflico orbata , Crucem^ 
Domini redufam , Gentilicos ritus per^. 
mijfos , verè Chrijlianos non tam in- 
troduFìoSy quàmfoedatos dolet chri- 
Jlianizantes Idolatras , idolatriza;ì- 
tes ChriHianoSi in una eademque men-^ 
fa <ì T! empio > Aris > Sacrificiis , Deu:n 
Belial-ì Ò*fub larva Chrifliana Ido- 
la venerata 9 vel potius fub Gentilica 
larva Fidem fanìfifimam defoedatam 
dolentìfjìmè confpicit . E fe ciò non vi 
bafta, profeguitc à leggere dal 0.136. 
fino al 156. mà vi alficuro, che il giu- 
fto dolore, e*l Tanto zelo di quel vc- 
nerabiliflimo Pallore vi trarrà dalli 
occhi teneriflimc lagrime , e dal cuo- 
re infocati folpiri . 
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2 3 Orsù non più,veniamo al mafTìc- 
ciojche importajpcr difporvi al disxn- 
' CANNO propoftovi. Nel maggiore Tri- 
bunale di Roma pende una Caufa^non 
tanto in fé , quanto nelle fue confe- 
guenze rilevantiffima ^ cfaminandoil 
•ia prattica^ e condotta de' PP. Gefuiti . 
MilTìonarj nella Cina.. Quella gran-» 
Caufa è un mifto pi cuhstioni di Fatto, 

B DI Diritto; nè quelle ponno bene ri- 
folverfi , non giuftificati prima pie- 
namente li Fatti . Averti te però,mio 
Lettore , che tra le quiftioni di Fatto 
non è d'uopo annuoverare alcuno 
inutili air intento , come farebbe à 
dire : quali fiano flati li Mijfmar] più 
anziani della Cina : Se pochi , < p molti 
domenicani abbiano aderito^ ò^tn ebet 
agl- Ignaziani Mijflonar] in quel Re- 
gno . Seivifi^noinmag^iornumero li 
/AiJJlonar] della Compagni a, e loro ade- 
renti , 0 quello degli altri M ifumari , e. 
Miniflri Ap flolici , che alla loro con- 
dotta i oppongono : Se li PP- Navaret- 
U 9 c Moralesy pria ccntrarj nlh prat- 

fica 
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tica de' GiefuitUmut Arano poi opinione : 
Se li duoi Vefcovi delle Filippine ri- 
trattarono le querele •> che avevano da- 
te al Papa /opra la condotta de'Giefuiti 
nella Cina : Se fiaìio veve ^ , o fappofie le ' 
Lettere d" alcuni Domenicani 5 che fi ri- 
ferifcono dalle Partì &c. 

-2 4 Qucfte > ed altre /Imili, ex qui- 
bus , direbbe PApofloIo r. ad Tim.6. 
oriu7ttur invidia -ì contcntiones 5 Jufpi-- 
ciane s mala 5 canfiiBationes ò'c, ecci- 
tate con tanto artifìcio, divertono 
dal punto principale , e fono atte 
bensì ad impegnare con difordino 
duoi Ordini Religiofi , ma altretanto 
impertinenti al merito della Caufa^ > 
che fi dibatte . Il Giefuita Anonimo , 
^Autore della ‘Difefadn ventilarle, im- 
piegovvi 512. pagine del fuo Libro , 
che fono più della metà dello ftefib, 
comprefe in detto numero quelle del- 
la Introduzione , ed altre , piene folo 
di Satire , e d’invettive. Io però, 
omeffe quelle , riduco il fofi'anziofo 
della Caufa à cinqui: Quistioni di Fat- 
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To ^ ciafchcduna delle quali fonda la 
fua di Diritto . Eccole con diftinzio-r 
ne 5 c notatele , 

Prima Quistione di Fatto , 

25 ) affo luta mento ♦ 

parlando , il culto tifato dalli Cinefi 
'uerfo Confufio . Quefta implicitamen-» 
tene contiene molte altre, cioè: ^e 
.nella Cina fi aferiva à JConfufio Jpecije 
alcuna di Divinità , òfantità ? Se ivi 
fi trovino Tempj , ò Capello ad effo de* 
ditate ? Se d' avanti alla fua Statua^ ò 
7 " abella fi facciano Sagrificj e come •% 
e con quali cerimonie , ò funzioni ^ E f e 
vi fi facciano preghiere -y con fperanza 

d'ottenere ciò , che dimandafi> 

^ / 

Prima 'Quistionh di Diritto , 

Se il Culto i che rifulta pratticarfi 
ajfòlut amente da i Cinefiverfo ConfufioTy 
fia puramente civile , e politico , ò pure 
fuperjliziofo , ò* Idolatrico ì 
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Seconda Quistione di Fatto • . 

« 

In che confifia^ , aflblutamente par- 
lando , il Culto pr.At tic ato da i Cinefi 
verfo li loro Progenitori defonti • Que- 
lla pure n*include molte altre > come 
la prima 5 cioè : Seli Cine^ aferivano 
alli detti loro Progenitori qualche fpe^ 
eie di Divinità ? Se avanti alle loro 
' 't abelle facciano Sagrifizj ì penjino > 

0 credano 5 che li Spiriti de loro Morti 
affijlano in dette T" abelle alle oblazioni 
fatteli l Efe porgano ad efji preghiere , 
per ottener qualche bene è 

• * 'N 

Seconda Quistione di Diritto* ■ 
Sff il Culto y che rif ulta pratticarfi 
da i Cinefi verfo li loro Progenitori de* 
fonti y fia folamente civile , e politico y 
ò pure fuperjliziofo , ò* Idolatrico / 

\ 

Terza Qj^stione di Fatto Ì 
In che confifia il Culto de* Cinefi ver* 
fo Confufio > & i Morti > fecondo Po* 

C pi- 
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pinione de* Giefuiti impegnati à difen- 
derlo puramente civile j e niente Juper- 
Jiiziofo / 

Terza Quistione di Diritto « 

5 ^ le fonzSoni , e cerimonie 5 in che li 
detti PP* concedono-) che conj^a il culto 
de* Cinejt verjo Confujto e i Morti , Jta 
puramente civile 9 come effi pretendono » 
ò pure fuperSiiziofo > ò* Idolatrico j! 

Quarta Quistione di Fatto . 

^^li fiano le cerimonie > e finzioni , 
che permettono 9 ò pofitivamente nort^ 
proibifcono alli CriJHani Cinefi ad ono- 
'r&di Confufio ) e de* Morti li CMiJfo-- 
nar] Giefuiti i 

0 V 

Qimrta Quistiqne di Diritto . • 

Se le cerimonie 9 e finzioni permejfe 9 
òr pofitivamente non vieta te da Hi M ifi 
fionar] Giefuiti alli Crifii ani <inefi ad 

onore 
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-onore di Confujiof e de^ Morti' j fiano 
puramente civilii ò fuperjliziufe’iò* Ido-- 
latriche ? 

Quinta QmsTioNB di Fatto • • 

; 

Qi^lefia apprejfo i Cinefi il fignifica^ 
to della voce 3 ò lettera Tién . ^ottù 
" quejia fe ne contiene un^ altra , ed è y/e 
nella Cina s’adori il Cielo materiale y e 
da chi y e come ? 

Q^nta Quistione di Diritto • ’ 

^efia lecito tenere efpofla palefemen- 
te nelle Chiefe de’ Crijiiani Ciftefila Td^ 
veletta King Tien • 

26 Diffi , e Io ratifico , cflerc pria 
d'ogn^ altra cola necefiario liquidare 
i Fatti 3 ma egli è altrettanto difficilc3 
c difficiliffimo rhanno refo le prcton- 
fioni eforbitanti de’Padri della Com- 
pagnia. Lo vedrete di.quà à poco; 
intanto la difeorro cosi.Siamo diftan- 
ti della Cina un mezzo Mondo > e de 
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Libri Cinefi nulla intendiamo . Dun- 
que trattandoli di Fatti, /iamo co- 
fìretti /lare all’ atteftato altrui , & air 
altrui cognizione ; ma che ? Li mo- 
derni Giefuiti danno tant’ eccezioni , 
che riefee più che moralmente im- 
poflibiJe alTegnare attesati , ò noti- 
zie » che, fuori de’ Tuoi , facciano au- 
torità. Li Padri Antonio di S. Maria, 
c Gio: Battifta Morales furono Te/H- 
monj oculari d’un Sagrificio fatto in 
Moyang alliAntenati dagli Criftiani, 
« Gentili mefcolati infieme , e ne die- 
dero in verbo Sacerdotis l’atteflato 
ben dipinto alla Sagra Congregazio- 
ne • Ogn’ uno crederebbe , che ciò 
baftaffe à convincere . E pure il no- 
iÌToAnonimOi Autore della Difefa p.94. 
lo rigetta , con dire : In quefle^ cofe^ 
non è /ufficiente il . vedere , e forza co- • 
nofeere l'intenzione. S’adducano li pu- 
blici , ed autorevoli Rituali dell’ Im- 
pero Cinefe , e venga un Intelligente 
confeienziato , che ne interpreti li 
Tedi , p li traduca nelP Idioma Lati- 
no: 
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no: quindi avremo iicura cercezza-r 
del Culto prefcricto in detti Libri 
Claflici 5 cd in confcguenza la liqui- 
dazione de' Fatti almeno Principali ? 
Nò , rifpondc lo ftelTo Avtore p. 99* 
pure incontr aremo /cogli j per le più 
cofe intramej/evi dal capriccio nelle di~ 
verfe Edizioni } oltre che ( foggiunge^ 
nella pag. 548. ) i T’efli , che arguif- 
cono la fuperjlizione de' Riti Cinefii deb^ 
bon prefumer/i falfati > e /inceri fola-- 
mente quelli 5 ehe li provano civili . 
Come dunque s’accertaremo del ve- 
ro ? Bifogna ftare 3 dice TAutore 
pag. lOo. à credito de' Mi/ftonary-y foli 
fperti di tali cofe . Il folo criterio , per 
raggiungere la verità > è l'Autorità de* 
Mtfjionar ] . 

27 Lettor caro, confeflo , che mi 
sbalzò per allegrezza il cuore in fe- 
no 3 quando ciò lefli la prima volta 3 . 
c fenza pallhr più oltre 3 cosi tra me 
ftclTo difeorfi : ^e per raggiungere la^ - 
verità > hà da fervire di certa regola 
l'autorità de' MiJIionarjy trionferà fcrx- : 

C 3 
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xa dubbio ad onta dell’ Inferno laJ 
Tanca Fede • Ecco Monsignor Artusio., 
DI Lionne 5 delle più nobili Famiglie 
di Francia ^ che fin dal 16810 aban- 
donata furtivamente la Cafa paterna»' 
& ogni mondana commodicà » pafsò 
alle Indie, indi alla Cina : Milfionario 
• di fommo zelo ,.ed applicazione» an- 
che per relazione del P. le Corneo 
nelle fuc Memorie, Lettera XII.: così 
diftaccatodal Mondo, e d’una vita 
si mortificata, e privata, che può fer- ^ 
vire d’Efemplare , e forfè di confu- 
sone alli più Religiofi Clauftrali; Tc- 
flimonio ancor vivente , che alP uffi- 
zio di Miffionario ha prefentemente 
annelTa la dignità di Vefeovò di Ro- 
falia 5 e di Vicario Apoftoliòo della 
Provincia di Suchuen nella Cina. Se 
hàd ^àvcr{ovz2iI autorità di xlMiJpo^ ■ 
nario della Cina , deve crederli inco- 
ftraftabile quella di quello, e per naf- 
€ita , e per cofiumi , e per zelo , e per 
dignità 5 Illustrissimo , Reverendis- 
simo > s ‘Coi^PicuissiMo Prelato . 

aspra 
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28 Ora certo è 5 eh' egli in una.» 
fua Lettera fcritta forco li 14. No- 
vembbre del 1693. al Sig. Charmot,: 
e poi lì fc ita alle Stampe nel fuo Idio- 
ma Francefe, quaF è la fcrilTe, diftin- 
tamente rapporta le fonzioni , cccri-. 
monie Cinefi verfo Conftifio» & Ì 
Morti’, e le riprova altamente come* 
fuperjllziofe. Chi può dunque pili du- 
bitarne c* Darò 5 dicevo 5 alla luco 
tradotta nell' Italiano la Lettera di sì;; 
grand' Uomo , eh' ella fola farà ba-, 
Ilante a disingannare il Volgo ingan- 
nato , ed a precludere qualunque ef- 
fugio alV 'Autore della Difefa , che à* 
fuo favore appellò pe'l Giudizio del-, 
la Caufa all' autorità de* tJVliffwttarj 
Cineji. Vi accerto , ò Lettore, che fta-_ 
vo in procinto d'effettuare il penfie-i 
ro, ma fapete, che mi trattenne? L'ac-.; 
cidentc notorio à tutta l'Europa ,oc-„ 
corfo nella Cina nel Tribunale de'*, 
Riti , dove il Padre Grimaldi Giefui- ' 
ta , Prendente de' Matematici , addi- . 
mandato , fc conofeeva U.Sig, Mba^e i 

C 4 di 
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di Lionne (qupfti è il Prelato, c!ie à lui 
era noriilìmo, come fi sa ) francamen- 
te rifpofe : lo noi conofea : Hon itovi ' 
hominem, Efempio poco lodevole > 
benché poi imitato dal Padre Lauri-^ ^ 
• fice altro Giefuita . Fatto quefto ri- ' 
flcllb 5 ritrattai il penfiero , per non-» ' 
arrifchiarc in Europa à qualche nuo- 
vo vilipendio la teftimonianza d'un 
Signore si degno , la cui perfona era 
fiata dalli dettiPadri rconofciuta,ben- 
chè ad elfi notiffima, nella Cina. 

29 Miconfolò in tali angufiie il 
fàpere, che và per le mani d'og’uno 
la Lettera fiampata m Monsignor Lui- 
gi DE Cice' riguardevoliflimo per la-* 
nafeita , Vefeovo di Sabula, Vicario 
Apoftplico di tutto il Regno di Siam> 
informatiffimo de’ Riti della Cina-*> 
dove, per anni 15., c piu,efercitò Tuf- 
fizio di Milfionario , zelante fervidi f- 
/ìmo della falute delP Anime , cho 
per lo fpazio di 30., e più anni ha vif- . 
futo tra' Barbari > & Infedeli , folo à 
fine d'inftruirli , c j&rgli conofeero . 

■Giesii 
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Giesù Crifto . La dccca Lettera in da- 
ta de' 15. Agofto 1700, paria più di 
tutt'i Libri , e Libricciuoli de' Gie- 
fuiti -i a' quali è diretta , fulle Idola- 
trie -ì e Superjlìzioni della Cina» Que- 
llo bada per accennare il tenore della 
medemajed i fentimcti di chi la fcrif- 
fe . Non ne fà però conto il nodro 
Giefuita . Scri/Je > die’ egli pag. 207, 
c 208. tal Lettera Monjignor di Ci ce , 
mutata la precedente opinione-, che ave- 
va-, e tal mutazione può da tàL uno fuf- 
pettarjf colpo umano folietico ò’c. Si 
che àppredb di lui nè anche V autori- 
tà di quejlo qualificatijjìmo MiJJiona- 
rio > e Prelato hà alcun vigore . 

30 Dovrebbe almeno averlo quel- 
la dell' Illustrissimo , e Reverendis- 
simo Monsignor Gio: Francesco Nico- 
lai della Lionessa, Vefeovo di Berito, 
Miffionarioj e Vicario Apodolico 
nella Cina -, notiilìmo per la Tua im- 
pareggiabile perizia 5 e cognizione^ 
de' Libri , c codùrai di quell'impe- 
ro? e di credito così (ingoiare, che 

da 


42 Introduzione 

di lui prende Ja Santa Sede in Roma 5 
Je informazioni piu rilevanti in que- 
. /la Caufa . E pure, offervate , coml-^ 
parla di lui il detto Autore pzg, 201. 

z^lantijfftmoMiJjlionario ne^ quìn- 
dici anni , eh* è dimorato nella Cina» hà 
più attefo^ad introdurre negli animi de* 
Pagani la cognizione di Crijio , ed i co- 
fiumi del V angelo , che ad injlruir fe^ 
me defimo delle loro leggi , ed ufi. Leg- 
ganfi le fue rifpqfle , in cui tante ‘volte 
fi mojlra dubiofo nella fpofizione de* fat- 
ti . . .fenzache fembra egli tal voltai 
non totalmente confentire à fe ftejfo . 
Notafte Tarte , perdifereditare li di 
lui attesati ì Indarno s’affaticò Tcru-. 
dito Prelato nella verfione di tanti 
tedi Cinefi di già ufeiti alle /lampe, 
con che re/lano mani fe /lati , più di 
quello vorrebbero i Giefuiti moder- 
ni , i Riti della Cina . Già il no/lro 
Autore s*è prote/lato pag.34.,r^^ fe fo- 
fjo tefii , dalli quali s*arguifca fuperjli- 
zione in quei Riti , fono tefii falfati • 
51, Ma, Dio buono! fe allo feo- 

pri- 
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pnmento del vero deve unicatncnto 
condurre l* Autorità de' Mi/Aonarj 5 e 
quella dclli tre fopradetti, certamen- 
te maggiori d’ogiti cccczzione 5 non 
hà credito ; quale farà mai la buona? 
Ford quella delli Signori Maigrot* ^ c 
P1N5 Dottori di Sorbona-ed altri Mif- 
ìionarj del Clero Secolare > che /i dn- 
goìarizano nella Cina con refercizio 
faticodidmo del loro fante Minifte-. 
ro ? Nò ^ Tento rifpondermi dalT Au^ 
tote della pifef a » Ford quella delli 
Midìonarj Domenicani? Molto meno. 

32 In chi dunque ridede queda sì 
importante Autorità , unico criterio 
DELLA VERITÀ^ ? NelU Mifsiofiarj della 
Compagnia , perchè maggiori di tutti > 
nel numero > e nel fapere &c, così il 
noftro Anonimo in tutto il Capo 2. 
^Maggiori nel numero / Che Tento.? 
In negozio sì rilevante dovrebbero ^ 
peTard, non numerard, i voti. Se pre- 
tendono di Tupcrare col numerp, quos 
ratione fuperare non pojfuntyoà^no ciò»' 
che foggiunge S.Gio: Crifdftomo ho- 

mil 
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mil i6. fuper Mar. A veritate nudos 
fe ejfe profefsi funt-i ehm multitudìne 
fe armaverunt, aJMaggiori nel fapereì 
Potrebbe qui forfcjnefuor di ragione, 
replicare Arnobio ciòcche difTe Difp. 
adv. Gcnt. Jib. 2. ^id ergoì vos foli 
fapientÌ£ conditi , atque intelligenti £ 
‘ui merk , nefeio quid aliud •videtis ò* 
profundum t nde qu£fo vohis tan- 
tum fapientia traditum ?... quia per 
cafus , ò' tempora declinare verba fei- 
tis -i nomina > quia voces barbar js , 
foloecifmofque vitare-y quia numerofum, ■ 
Ò* injiru&um , compo/ìtumque fermo- 
nem , aut ipfi vos nofiis ejferre, aut-, in- 
' comptus chmfuerit , /ciré , idcircò vos 
arbitr amini feire-y quid fitfalfumy quid 
verum-ì quid fieri pofsit -y autnonpof- 

35 Vi è di piu ( foggiunge il Gie- 
suiTA Anonimo pag. 155., intendendo 
parlare per bocca del Sarpetrij zj 
confermali nel Memoriale prefentato 
dalla Compagnia a No/lro Signore 
nel mefe di Maggio deJI^anno 1^98.) 

Chi 
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Che li mjiri Neofiti fono maggiori in 
quantità^ paragonati a quelli degli al- 
tri M ifiionarj , ed anco in qualità 5 
contandofi tra loro-) Colai ) e Dottori di 
grande autorità) e nome 5 cV erano fiati 
Mandarini . E per quello hà da cre- 
derli iolo' alli Mitlionarj Giefuiti ? 
Contro limile pteanza di certi altri 
San Gregorio Nazianzeno orar. 2$. 
dolcvaiì cosi : Vbi funt , qui pauper- 
tatem nobis exprobrant 5 opesque fuas 
infolenter )ac 7 antjf ^ui Ecclefiam mul- 
ti tudine definiunt , parvum gregem 

afpernanturi ^i ò* Divinitatem me- 
tiuntur 5 populum velut ad lancem 
appendunt'^. arenam in pretio h'a- 
benty ò' mundi lumina contumeliis affi- 
ci unt ì Orsùi tant’èj replica di nuovo 
ì’Anonimo Giesuita , vogliono elTere 
Miflionarj dc'Nollri ; e più animofo 
di lui il Tuo Collega Autore de\Monu- 
menti Cinefi nella prefazione alla Sto- 
ri a &c-5 dove li avanza a difcorrerc 
cosi : Sicome SanE oigofiino diceva ) 
cb^egli non averebbe creduto alle ftejfe 

Divine 
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Divine Scritture 5 fe V autorità della 
Chiefa non gli attejlajfe > che quelle fono 
le infpirate da D ot così non può faperfi^ 
(notate il paragone) quali fiano i libri 
clafici > ed autentici de'Cinejs > quali 
fiano li lecitimi 5 e li ricevuti tedi de* 
detti libri , quale fia la fincera fpiega^ 
zione de'medefimi tefti , e la loro com^» 
mune intelligenza apprejfo li Cinefi , fe 
ciò non ci venga fvelato , ed atteftato 
dall* autorità de* Mijfionar] Cinefi, 

Più a baffo poi dichiara in chi rive- 
da sì GRANDE 5 e VENERABILI AUTORITÀ*) 

con quelle parole ; Porrò hoc aucto- , 
RiTAs jam inde ah initio Sinica Mifjio^ 
nis centum , amplius annorum fpatio 

TOTA PROPEMODUM NOSTRA FUIT • SonO 

più di cent’anni ) cheappreffo li foli 
. Giefuiti ) dice il Buon Padre , rifìede 
TUTTA la detta Autorità’ ) sicomo 
TUTTA rifìede unicamente appo la^ 
Chiefa) per dichiarare) quali fiano 
le Divine Scritture) e quale il loro 
fenfo &c. In confeguenza folo dalli . 
Padri Giefuiti V fe ftiamo a Io che 

prc- 
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pretendono 5 pocralfi avere la verità’ 
nella rifoliizione delie Quistioni di' 
Fatto, e forfè anche folo da loro la 

GIUSTA DIFFINITIONB di quelle DI DI- 
RITTO . O prafumptio nequifjjimd , par- 
mi fentire il giufto reclamo dello 
Spirito sSanto Ecclef. 57. unde creata, 
es Cooper ire aridammalitia & dolo,- 
Jitate illius ? Ed ecco in epilogo tut- 
to il fidema' dell'Autore della Difefa , 
e del fuo Collega Monumentarlo . Il 
folo Criterio per raggiungere la •verità 
nella rifoluzione di quejla Caufa ,, e 
l'Autorità de' Mijponar] : quejia , tutta^ 
(oggxògeyrijtede nelli Padri della Com,- 
pugni a , maggiori di tutti in numero ^ 
in ingegno , Japere , ed in fantità : 
Dunque folo da queHi può averfi la 
verità nella difcuffwne dijquefla Caufa, 
Forfè di elfi parlò TAngelico Dot- 
tore nel lib. I . contra Gentes cap. 5 . 
Sunt quidam tantum de fuo ingenio 
prafumentes , ajlimantes fcilicet'ì totum 
efeverumy quod eisvidetury &fai- 
fum , quod eis nm videtur . E vi ag- 


giun- 
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giungerebbe Niceforo lib. 8. cap, 7. 

nullos effe dignos putant ^ qui cum 
eis conferantur , folosjfe fapientes effe 
jacìantesyut quibus folis revelatum fitt 
quod nemini omnium 5 qui fuh Sole Junt 
huminum in mentem veneri t . • 

54 Orsù, non importa , fiacomc 
e/Ix vogliono ; non abbiano credito 
.in quefta caufa li Miflionarj Dome- 
nicani : non i Signori • Zelantiflimi 
delle Miffioni ftranicre: non li più 
accreditati Prelati , e Vicarj Apofto- 
lici della Cina fiano li foli Giefuiti 
ed i loro Mifftonar ] , Teftimonj legi- 
timi, per rilevare la verità' deTatti, 
Mi confòlo , che non tutti di eflì fo- 
no , quali molti fi vantano . Oh I fé 
dal detto di non pochi di loro fi ma- 
nifcftafie il Fatto, e poi le confe- 
guenze per la decifione del Diritto , 
diverfamente da quello , che gli im^ 
pegnati vanno fpargendo oggidi , fa- 
rebbe pure , a mio credere , con poco 
guflo loro , un bel Trionfo della Ve- 
rità', a fcornodeiriNOANNo fuo giu- 
rato 
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rato Nemico . Ecco il mio impegno . 

Lettore , attendete . 

35 Mi venne alla mano 5 non è 
molto j una breve Scrittura > a modo 
di Lettera , di Auf ore Anonimo > inti- 
tolata : La Bonne Foy des anciens Je- 
suiTHS Missiònaires de la Chine ) sur. 
l’Idolatrib des Chjnois dans le Cultb 
qy’ils rendent a^'Confusio, et aux 
Morts. L^hò tradotta per mio di- 
porto neiridioma Italiano 9 e vihò 
fatto un poco di Aggiunta non fuori 
di propofito 9 per contraporla al nuo- 
vo Libricciuolo di altro Autore Gic-* 
fuita 9 intitolato : Bfame deWAutori^ 
tày e vera intelligenza delle l'eflimo^ - 
manze delli Scrittori Giefuiti, allegate 
in prova del Fatto da^moderni Impw- 
gnatori de^ Riti Cinefi. Per quello» 
che afpcttarc potrefte in riprova dcl- 
Taltro Libro intitolato : Monumenta 
Sinica ò'c. ' che tutto fi diffonde nel- 
Plftoria, e Critica difquifizione delle / ^ 

tré Adunanze di Chiating% Lankiny 
c Canton 9 oltre quellO) che ne fcrific 

D U 
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il Na varcete nel fuo fecondo Tomo, 
aurete , quanto potete bramare in 
una dotta cpiftola ad Bolitarium 5 con 
la rifoluzione di non poche altre qui- 
filoni ommeife da me 5 coipe imperti-i 
nenti al mio intento . 

^ 55 Orsù leggete > cd offervate nel 
margine la rifpondenza alle fopr'ac- 
cennate Quiftioni di Fatto , e di Di- 
aiTTo 5 c mi aflìcuro, che letta la Con- 
chiufionc dell' Opera , reftarete per- 
fuafo 9 che ogni velo gettato in faccia 
alla verità è una teflitura di aria fa- 
cile a dileguar/i: che non è prefu n- 
zionc lo fperare dalli Saviiflimi 9 e 
Giufiiflimi Padri della Sagra Con*» 
grcgazione> ( dove con indefelTa 9 e 
prudentifdma applicazione fì difeute 
Ja Caufa , ) e dal lànt^ Zelo del Som- 
mo Pafiorc del Criftiano Ovile , ab- 
biano da proferi verlì le abominevoli 
Cerimonie 9 che dalli moderni Scrit- 
tori della Compagnia > molli, come 
può crederli , da buon iìne , con tutto 
lo sforzo delle penne loro fi difen- 
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^ fA chi vuol leggere , j j ^ 
dono per innocenti : E finalmente* 
che ad aprire gli occhi di non pochi 
Ingannati era. Receflàrio * come vi 
propofi , 

* I 

I 

* • • 

IL PISINGANNO. 

NOMI, E COGNOMI 

DE’ PADRI GIESUITI 

Le cui Teflimonianze ^allegano in que~ 
Jla Prima Parte dei Disinganno. ' 

P* Adriano Grellon MIflionario s e Scrittore- . 

;P. Aleflandro de Khodes MIflionario >. e. Scrit- 
tore . • 

P- Alvaro Semedo MIflionario 3 e Scnttóre co’I 
fuo' Traduttore. 

p. Antonio di Goiivea Miflìonarlo, e Scrittore • 
P. Antonio Rubino Vifitatore della Cina 4 e del 
Giappone, e Scrittore . . 

P* Acanafio Kircherlo Scrittore • 

P. Bartolomeo Roveredo Procuratore della Ci- 
na, e del Giappone , e Sprittore - 
P. Criftoforo Borri MIflionario, e Scrittore. 

P. Daniello Bartali Scrittore . 

P» Diego di Pantoja Mllfionario, e Scrlttore- 
P* Ferdinando Verbieft MIflionario. ' 

D 3 
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p.FranceCco Hurtado Vicè-provmciale della ' 
Cina* ^ ^ ^ ' 

P. Gabriele Magaillans Milionario j c Scrit- 
tore . 

P*- Giovanni Adamo Schall MifTionarlo • 

P. Giovanni Filippo de Marini Miilìonario > « 
Scrittore • 

P. Giovanni Grueber Scrittore * • . ^ 

P* Giovanni di Lucena Scrittore j co*l fuo Tra*: 
dottore • 

P. Giovanni Pietro Maffei Scrittore . 

P. Giulio Aleni Miffionario > e Scrittore • 

P» Lodovico Buglio Miflìonario . 

P. Mannello Diaz > il Giovine > Vlce-provin-] 
ciale. della Cina j e Scrittore . 

P. Mannello Diaz, il Vecchio , Vifitatore della 
Cina, e Giappone . 

P. Matteo Ricci Miflìonario , e Scrittore 
P. Nicolò Longobardi Miflìonario , e Scrittore» 

P. Nicolò Maria Pallavicino Scrittore.^ 

P. Nicolò Trlgauzlo Miflìonario, e Scrittore* 

P. Pietro Jarrico Scrittore * ^ i 

P* Rodrigo Fighcredo Miflìonario, e Scrittore. 

P* Vvenceslao Pantaleone Miflìonario , e Scrit- 
tore * 


AVVISO. 

A cciò qualche Mal-coniento non divulghi t che le 
TeflimonìanM allegate de* fodetti Padri ^ano 
apocrife , ò falfate , già che la Caufa de* Riti Cìneji 
fende in Roma , [ardavi nella Minerva, chi ad ogni 
aenno de’ Superiori prefentarà rifpettivamente il 
ponte 3 da cui furono ejìratte . 
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if W6/^ 4^ %if\ v#> 

LA BUONA FEDE 

DEGLI ANTICHI Gl ESULTI 
Mifìionari; della Cina 

SOPRA 

L^Idolatria de'Cinefi nel Culto 5 che 
rendono a CONFUSIO, 
ed a" MORTI. . 

Rimostrata 
Co ^ , ejlratti Pedeli]dé* libri delli 
Padri wAtanafio Kir cherio 5 Nicolò 
JTrigauzJo 5 tAleJfandro de Rhodes > 

5 Jnviata ad un^tAmico con 
alcune rifieffioni /opra li nuovi Sentii 
menti delli RR. Padri Giefuiti . 

Mio Signor fi- 

I L primo libro , di cui mi dimait^ 
date Teftratto, è intitolato; La 
Cina di Atanafio Kir cherio della 
Compagnia di Giesà &c» L^cdizionC ; 
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. che è fiati fatta iti lingua Fràncefe , ^ 
e ricòriòfeiUta dalli lìR; Padri Gie- 
fuiti nella Bibliotèca descrittori della 
pirf Compagnia .* Ella è dedicata a 
M. de Louvois » éd è approvata dal 
Idfò Padre Generale Oliva^ Di que- 
fià edizione è cavato Pinfrafcritto ef- 
trattò di parola 5 in parola . Il P. Ni- 
<ólòTrigauzio fuo Confratello, di 
CUI riferifee il fentiniento i fu Miffio- 
nariò riellà Ciria i vi affatticò , fe- 
condo efìi , per lo fpazio di anni 58. , 
«d eglfè ,(^)che ha compòfto il libro 
deìV E/pedizdone CriJHana fopra lo 
memorie lafciate dal Padre Matteo 
Ricci . Al dire diloro medefimii egli 
è flato il più dotto di tutti nella lin- 
gua Cinefc.(^)Egli è il primo de'Gie- 
fuid ritornato in Europa in qualità 
di Procuratore di quella Miflìone . 
Effi parins^ntc lo annoverano tra gli 
«ntichi Mifùonarj delia Cina> chò 
* pre- 

« LlbclU Suppl* Innoc* XII» obIac> die mali 

II luiirata pag^*zx5* 
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pretendono avere profondamento 
e/amiriato fópra il Culto diConfu- 
tìo i e nella Biblioteca decloro Au-»^ 
tori rharino lodato nientemeno 
Kircherio'.. Siche non deve in conto 
alcuno appo di lord cffcrc fofpetti 
dell’Uno 5 e dell’altro la teflimonian» 
za. Ecco come il Padre Kircherio in^ pag.176* 
comincia il ptimo capo dell’Idola* 

Cria della Cirta : Li Citiefi neHorà libri 
fanno menzione di tré forti dì Sette , 

La prima è quella dé* Letterati . La 

feconda ò’C La vera Setta de* : 

Letterati della Cina ^ che è antichif- ' \f- 
fima > ha il governo dello Stato ^ perche 
è la meglio provifta di libri -% e la più 
Jlimata di tutte l* altre * EJfa riConofee 
per fuo Autore uri certo Confusi© » ed 
il nojlro Padre *trigauzio nella 
Efpedizione Criftiana ne parla così: 

Come che le leggi comandano j che ogni 
Città abbi un Tempio dedicato al pre- 
nominato Dio Confusio, rCa’uvienet ^ ' 
tAe I Letterati > da* quali è riconofeiuto 
per il Prencipe de* Pilofofi Cinejt > non^ 

D 4 hanno 


Digitized by Googl 


^lU I 
^ejf, ( 
/’<»//# . 


éilla' I 
^SttB • 


5^ La Buona Fede 

•hanno Tempio 9 quello à Un 
€onfsgratO’ì il qualt fuoV ejfer e fabbri - 
iato vicino alFVniverfità , o contiguo 
alla Cafa del Magiftrato » che tiene il 
primo luogo fra’ Dotti . Nel detto Tem- 
pio fi vede la Statua di questo Dio 
tutta care a di lettere , ò in fua vece il 
di lui nome fcritto a lettere d’oro fopra 
una ta vola a caràtteri di grandezza 
cubitale . A’ lati di detta Statua fi 
vedono parimente quelle d’ alcuni di^ 
fcepoli di CoNFusio pofli da’ Cinefi nel 
fi numero de’ Dei , stimati pero molto 

MENO DEL LORO MaESÌRÓ « DUC VOltC Ìl 

mefe , cioè nel novilunio , e plenilunio 
fi affemblano in tal Tempio tutti li 
'Magijirati della Città' \ ed il loro co- 
fiume è adorare Q2JESTO Dìo con pro- 
fondi inchini , con cerei accefi , con inr 
cenfo 5 e profumi j dopo avere cunfeguite 
tutte le marche del Dottorato . 

Ecco il modo ^foggiunge iJ P. Kir- 
i cherio , ) con cui i Letterati ad^orano 

QUESTA FALSA DEITA^ Cd è quufi lo ficf- 

fo , di cui fi fervono gli Bgizii r che^ ' 

offróno 
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^egU Antichi Gìefaiti Òc. 57 
^j^rmo 'ShGKiviz] a Mercurio nel pri- 
mo giorno del mefe di Toht • buttili 
Tempj .sono ornati di Statite, di Con- 
Fosio , e fe ne vedono di varie forti . 
- Alcune foiìò, ben grandi ^ altre medio* 
cri j ed altre affai picciole . ^j^fle ul- 
time /i poffono portare facilmente > carne 
^hò veduto in ifperienza-t avendone io 
ftcjfo avuta una^ di cui fieW antece- 
dente fogliò ne ho dato V impronto -y ed 
ho avuta la fodisfaziune di confide- 
rarla y e. toccarla . Il Padre Nugno 
Mafcarenio Affyìente di Portogallo me 
ne diede una i che m'hà affcurato della 
verità 5 che io dico . La feconda Setta 
de'Cinefi 

Lo Reffo Padre 7 * rigauzio in una 
fua Relazione deiranno * in- 

viata dalla Girla al Reuerend. Padre 
Generale della Compagnia 9 dico : 

. Vlm- 


^ llloria della Cina j cavata dalle Lettere de* 

. Glefultl, diretta al P. Generale VieelefehI > 
tradotta in Francefe dal P* Pietro Mocinl 
della ftefla Compagnia > imprelfa In Parigi 
nell’anno i68x. Vedali anche la pag.^3* 

/ 
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Impefadófe della Cifia nel giorTta 
della fua Coronazione offre Sagripicii 
di Ftuto t primieratnente al Cielo 9 indi alla^ 
Terra 9 ed in fine all*Animé i>è’svoi 
■Antenavi*, e (he terminata la ceri- 
monia della fua Incoronazione 9 rive^ 
fitte di abiti Imperiali , con cerimonie 
* ancora più pompo/e SAotcaick di nuovo 
ÀL Cielo 9 alla T erra s eo a* svoi Pa- 
aenti Defonti. Dice parimente in un- 
altra Lettera * al Reverendifs. Padre 
Generale Acquaviva data in Nan- 
chin nel mefe di Agofto idia* che il 
Dottor M icbele ( uomo celebre della 
'Setta de’Letterati ^ che aveva prefie- 
' dato al loro Efamc generale ) offendo 
'folamente Catecumeno % in occafione-i che 
fi erano congregati per una conferenza 
di T{eligione9 avevagli prop§fiù9 che era 
convenevole rendere aglTdali un Culto - 
almeno Politico^ perche ( diceva ) quel-- 
li 9 che dal Popolo fono prefentemente^ 

ono* 

- I _ tm ~ .1 I II. I ^ 

♦Lltcr* annux Soclet. Jefu ad P» Acjuavlvam à 
R«P*NIcolaoTrIgauzio confcripcxi Impreilx • 
anno 1615* pag*a37. ^fc^* 
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Degli’ hnticbi Giéfuiti ò*t* S9 
onófdh » é Hconofciuti per Dei > fona 
flati uofhini , che avendo infegnata ^ e 
praiiicàid la virtù hanno meritato di 
edere oiìórati . h\ che li Miflionarj 
Giefuiti fVévano rifpofto in quefti 
termini : Mà , Dottore > coftoro , 
qUàli parìàtè > neHibri , chclafciarono 
fecerù m^i menzione del vero Dio\^ 
Qual Tempio » quali cerimonie flabili’^ 
rono per rendergli onore / Vediamo bene 
in oppoflo j fhe tutti li T empi] fono con-> 
fegrati a loro ^ eche adejjiì over o ad 
alcuno de* lor» dtfcepoli è indrizzate 
tutto il Culto 5 che ivi fi rende Qu^fte 
raggioni > profeguifee il Padre Trw 
gauzio -y perfuafero così bene quel Dot^ 
tore y che mai più ebbe pernierò di far 
rendere agl* Idoli onore alcuno > di cui 
n* erano refi indegni > con non avere refa 
a Dio ciò i che a Dio dovevafi* 

£d ) ò piaceffe a Dio che a’noftrj 
giorni volcflero li Padri Giefuiti la-i 
feiarfì perfuadere da quella raggio* 
ne , per cui reftò perfuafo » e con ver* 
tito qucinnfedcle> c che almeno vo- 

lelTero 
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lelTero dire come lui : 0 vanum meum 
laborem , quo indebitos iis honures 
tuebar , qui Deo debifos fujiulere^ I 
E' però vero, che il fudetto Dot- 
tore da poi tratto apparcntemento ' 
dal pelò di cariche grandi , che ave- 
va nella Republica , c che gli farebbe 
rincrefeiutò di perdere, cadde nel 
fentimento, che potelTe aflìeme unirli 
con il Culto interiore diGiesiiCri- 
fìo , il culto elleriore , e politico de- 
gl' Idoli , purché Tintenzione fblTo 
diretta ad una Croce collocata fopra 
un'x^Itare.Nello Redo fentiméto fece 
cadere li Padri Giefuiti - Se ne può 
vedere la prova nella lettera di M. di 
Lionne pag. 8o. ediz. Frane. 1700. ; 
ma ciò ferve folo a far vedere , che. 
in tale opinione hanno avuto piu 
parte Fumana debolezza , ed una a- 
perta condefcendeza,che la retta rag- 
gionc , e la fermezza del Vangelo . 

Il Padre Vvenceslao Pantaleone ^ 
antico Mifllonario della Compagnia 
in una fua Relazione delTanno 1624. 

rife- 

/ ’ 
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Degli antichi Giefuiti ò'c. 6 t', 
riferifce di uno da lui Fatto Criftiano 
nella Provincia di Nanchin ; cho ^ 
e/Tendo coftui folaipente Catecume- 
no , aveva rinunziato agP Idoli nel 
modo 5 che fiegue : * lAveva cojlui 
( dice il détto Padre ) la Qafa piena 
de*fuoi Avoli 5 e Bi/avoli , i qucdi per^ 
lunga ferie di anni ivi erano flati ado- 
rati » ( quelli fono li proprj termini 
deir Autore) ma avendo intefo ciòy 
che aveva predicato- il Padre Miflìo- 
7tario della follia , e vanità de tali ono- 
ri , ritornato a Cafa offerigli P ultima 
Sagrifizio di rifo , e di vino , e poi mi- ^ 
randoli 5 dijfe ; Sin* or a io vi ho liberal- 
mente offerito quanto era in mio po- 
tere f/enza averne ricavato alcun uti-\ 
le , anzi più tofto con mio grave detri- 
mento , per non aver conojciuto il vero 

: Dio 


^Jflorla della Cina deU’anno i624.cavata dal* 
le Lettere fcritceal P. Generale Virellefchi, 
tradotta da un Padre della Compagnia^ im> 
preda in Parigi l’anno 1629. appreflb il 
Cramoifi pag» 75* Vedali anche la pag. 9>. 
e 94* dove porta qualch'altro fatto . 
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Dtp Creatore dpi Cielo , e della Terra ,* 
Ora ho rifolutp di fervire ad unPa^ 
drone migliore 5 il quale vuole , che io 
vi caftighi » come voi meritate . Ciò 
detto y collocò in una br^giera le fudette 
. Jmagini 1 e datogli fuoco 9 le ridujfe in 
tenere . / ndi portoffì a trovare il Pa-> 
dre Miffionario » li chiefe il Battefimo > 
è con grande contentezza di entrambi 
lo riceveteti prefq il nome di Giacomo. 

' In qucfto fatto tre cofe fono da 
ofTervarfi . Primo j che li Cineli 
adorano li, loro Antenati j e OH pf- 

FRONO DE* SaGRIFIZII . 3 cCOndo > CIIB 
ESSI SPERANO DI OTTENERE DA LORO QUAL- 
CHE SENE 9 giàche il detto Cinefe do- 
levali 9 di non aver ricavato da*fuoi 
fervigj alcun* Mtilc, Terzo 9 che vi 
fono A^ti antichi MilHonarj Gie^i^ 
ti 9 che hanno predicato contro gli 
onori 9 in oggi canonizzati da* loro 
SuccelTori 9 e Fratelli • 

Il P. Emanuele Diaz ( il giovine) 
Supcriore dc*Giefuiti della Cina^ 
pelPanno nella fua Relazione 

dèlia 
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della Provincia di Ho-nam riferifee 

\ 

* che gli Ebrei ivi fptirfi vivono quafi 

alla maniera de'Qinefi , perche » dice 
egli f con l^ojjervanza della Legge Mo^ 
faicaframefehianot molte fuperjiizàoni 
ed adorano gV\j>qu y per poter ejfere 
Letterati -ì e Mandarini . Certo è > ' 

che per effere deXetterati > p Dot-^ 
tori > non é d'uopo di adorare altro > 

che Qonfufio . Punque quello antico 
Giefuita non conofeeva Confufio » che aiu r . 
fatto nume d'idolo . In fatti li primi 
Miflionarj Giefuiti n'erano sì perfua-* * 
fi 5 che quafi Tempre confondono C<?«- 
fujso eoa gli altri Idoli > fenza nomi-^ 
narlo 9 che rariffime vojtc . Fanno lo 
fiefib degli Antenati > e Parenti Dtr 4i 
fonti y.nommndogVi fovvente Idoli Paté», 
DomefHci > come dalla lettura intiera! 
delle loro Lettere e Relazioni coda 

molto’ 

♦ litorujò Relazione della Cina delPanno i 6 ip, 
al P. Vitellefchì Generale de’Giefuiti , tra- 
dotta in Francefe dal P* Motinl della mede- 
fima Compagnia» imprefla in Parigi apprelTq 
Scbaftlano Cramoilìi oelPanno 162 5 • pagi'^ 
oa dj. 


' /• 
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molto più, che dalli loro cftratti. 
Ma i Giefuiti, che ora permettono 
a’ioro Criftiani quelle forti di Culto 
non daranno occafione alli Maomec-? 
tani di fcrivere nelle Tue Iftorie ciò , 
che il Padre Emanuele Diaz hà detto 
degli Ebrei ? Cioè, che i loro Qriftiam 
Cinefi framef chi ano molte fuper dizioni 
con la legge di Giesu’ Cristo , e che 
/POSANO Gl’Idoli a fine di poter ejfere 
letterati , e Mandarini ? 

Lo ftclTo Padre Emanuele Diaz in 
un’altra Relazione fcricca al Tuo Ge- 
nerale nel I. di Marzo dell’anno 
- rapporta, che il Padre Giulio-. 

Aleni della Tua Compagnia , efìTendo 
a Focheù Capitale della Provincia di 
Fochien , fu invitato dal Capo di una 
famofa Academia di Letterati , dove 
bramava udirlo parlare della Legge 
di Dio . Il Padre vi andò , fu bene 
accolto -i e fatta eh' ebbero tutti un^ 
profonda riverenza ad un certo LihrQ 

da’ 

^^Iftoria della Cina imprefla In Parigi nelPan- 
l>o 162p.pag.17g. 
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Be^li antichi Giefuiti &c. 6ì 
da eJli nominato Confusi© fcrìtto iri^ 

lettere d^oro Vno di ejji levatofi 

dal fuo luogo 5 e polioft in mezzo della 
Scuola > lejfe in un paragrafo di detto 
libro la feguente Sentenza , la quale 
doveva ejfere il /oggetto della confe-^ 
ronza : il Commando del Cielo fi nomi^ 
na Natura 5 feguire li dettami della 
natura fi chiama la Legge Naturale • 
j JPù poi portato il libro al Prefidente^ 
delP Accademia > che prefentollo al Pa- 
dre t pregandolo d'ifpiegar e la Senten- 
za . Il Padre accettò l'offerta > e difi 
correndo , moftrò , che il Cielo ^ chs 
NOI VEDIAMO 9 non può commandare agli 
uomini , nè prefcrivergli legge alcuna 9 
come privo di ogni intendimento ; ben- 
sì 9 che il Creatore Onnipotente 9 che lo 
formò y e che filo pojfiede un' infinito 
Sapere 9 infufe nell- anime nojlre il lume 
naturale . 

Quefto prova con fomma chia- 
rezza» che per il nome di Cielo nul- ^ 

l'altro intendono i Letterati Cinefiy 41 

che IL Cjfiio Materiale > che vediamo Fatto* 

E cori 

t 

I 
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con gli occhi noftri ? e che li nuovi 
Miflionarj Gieruiti, li quali fi fono, 
imaginati, che per tal Nome da co- 
loro s’intenda il Sovrano Padrona 
del Ciclo, nella loro interpretazio- 
ne non vanno ben confiderati > ma_ 
opporti al fentimento de’loro anturhi 
Padri. Partiamo quindi ad un’altro 
eftratto niente meno de’ precedenti 
atto a convincere, che oggidì li Gie- 
fuiti difendono una Caufa , la quale 
deve ò fargli ravvedere , overo obli- 
gargli a condannare quali tutti i loro 
antichi Mirtìonarj , 

Il loro celebre Padre Maffei par- 
lando de’ Cinert , hà detto le fegucnti 
parole : * Bfsi non negano il culfoy nè la, 
Pivinita' a quelli , che fervirono al Pu^ 
blico , alli loro Parenti , o agV Amici. 
QPinalzano Tempj , e Statue , li fanno 
de* voti 5 ahhrugiano incenfi /opra loro 
Altari , non folo doppo morte , ma (ciò 

che 


^ Iftoria dell’ Indie lib. 6. della Cina cap. 5* 
pag. z^i. edicione di Parigi dell’ anno 1665* 
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ghe è più efecrahile ) anche tnentre fin i. i. 
•vivi , Alcuni adoranQ il Scie 5 la 
na , le st^Ht 5 anche il Qblo come^fMo • 
forgente di tuffi beni ; Si può parlar© 
piu apertamente >. 

Il Padre Roboredo Gie/uita 5 nella 
fua Rifpofta Apologetica imprefla à 
Manila nel 1639, fol, i, dice così? . 

Noi rifpondiamo, ejjere vero tutto queU 
lo , che dicono i Religiofi Domenicani y 
e Francefeani df Tempj , degV Altari» 
de* SaorigicJ 5 e delle Cerimonie » con le 
quali li Cinefi Gentili onorano li loro 
Antenati. Es verdad todo» lo que di- 
zen de los Tempio? &c. E parimente 
vero » che quanto credono /opra di ciò i Dmtfr 
Gentili » non è filamente un onore civi^ 
le 5 ma idolatrico > e fuperftizàojo . E* 
finalmente vero » che li Crifliani vanno 
a i detti e che rendono li fudetti 

onori a i loro Antenati 5 per evitare^ 
la pena-i e Vinfamia-i che incorrerebbero^ 
fi non il facefiero . 

Non fi finirebbe mai » fe fi volelTc 
riferire, quanto difiero ^antichi Mif- 

E 2 fionarj 


Digitized by Googlt! 


Mia 
fatto • 


68 La *Buona Vede 

fionarj Giefuiti , per provare , 
nella Cina » Confufio , c gP Antena- 
ti > ed il Cielo fono riconofeiuti co- 
me Deità 5 alle quali (ì fanno Sagri- 
fìcj , ò fi eriggono Tempj 5 e s’invoca- 
no con afiiduità. Anche il P.Pantoja 
parlando di Confufio dice, * c^e li Ci- 
I* ne fi lo ftimano come un Dio , e che ogn} 
anno gli fagrificano ó^c. 

Ma è d’uopo finire con il P. Alef- 
fandro de Rhodes , di Natione Fran- 
cefe 5 la cui rimembranza è à 


noi 


V 

SI 


cara 


Parte 
cap» 14 


Quello celebre Giefuita , antico 
Milfionario della Cina , e molto in- 
tendente y come egli dice , di quel 
Linguaggio 9 pone anche Confufio 
ncir ordine degridoli. Tanto leggefi 
nel Tuo Libro delle Milfioni nella Ci- 
na &c. Ecco le fue parole : Vno de*' 
loro falfiT>Ei è un certo Confufio, il qua-^ 
Aiia^rima comc dijfi nella mia IJlorìa delTun- 
^eji. di chino , diede a* Cinefi la Legge, efuln^ 

Fatto y e di 


Diritto, 


ven- 


^ Nella fua Relac. fol» 25» 
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*vefttore delle loro Lettere* Non può ere- 
der^-iquanto hanno di rifpetto per cofiuh 
e noi difficilmente potiamo pérfuadere^ 
alli Criftiani convertiti , che non scingi» 
nocchino avanti la fua Statua , che^ 
quafi tutti hanno in cafa , e quelli 5 che 
hanno fatto correr voce -i cheli Giefuiti 
permettono queffi Idolatria » fono ma- 
liffimo informati • 

Se iJ Padre AlcfTandro de Rhodes 
ora viveffe, fc la prenderebbe cerr 
* tamentc contro li Tuoi Confratelli > 
che a* noftri giorni fi fanno Difenfori, 
& Apologifti di quel Culto 5 che lui 
^ifiè idolatrico > e che à piena bocca 
confefiàno in Parigi^ & in Roma^ che 
elfi permettono alli Governatori 5 & 
alli Magiftrati^d’inginocchiarfi avan- 
ti àConfufio, di proftrarfegli nove 
volte, d’offerirgli profumi , c di fare 
ogni quindici giorni fimili cerimo- 
nie, e tengono per fuoi Avverfar; 
tutti quei , che notano di fuperftizio- 
nc anche minima li fudetti onori refi 
da’ Cinefi à Confufio * Se, torno à’ 

E ^ dire, 
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dire , viveiTc ancora queft’ iiluftro 
’ Giefuita Franccfé > cofa pcniarebbe 
de’ Tuoi Confratelli >. Egli > che cre- 
dette far bene cori ifcufarlii di pér- 
mettere tale Idolatria 5 e lo fece forfi 
contro confcieìiza > ò almeno cre- 
dendo i che tutti gl’ altri della Com- 
pagnia facefifero, colile poteva aver 
veduto pratticarfì da qùalch* antico 
de’luoi Miflìonarj, cioè dalli Padri 
' Longobardi > Baiat , & altri . Cho 
che ha di quefto ^ certo è 5 che il 
^ Padre de Rhodes conviene con li Pa- 
dri Trigauzio , Kirkerio , Jario , Se* 
medo, e molti altri della Compa- 
gnia 5 che Confufio nella China è ono* 
Mia 1. rato come Dio 5 e che è uh* atto d’Ido- 
j'.iATRiA Finginòchiarfi avanti la fuo-» 
Immagine. 

Or perchè dire adeffo , che quel 
Culto è folamcntc politico ? Da che 
ufci il Decreto d’Innocenzo X., non 
è più permefTo dire , che li Criftiani 
poflhno.lecitamente pratticare Tado- 
razionc dell’ Idolo Chin-Hoangy e di 

Con- 
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Corìfiiflo i internamente diretta alla 
Croce , overo alr Immagine di S. 
e pure per non cangiar condotta à ri- 
guardo di Cpnfufio>fi è cangiato fifte- 
ma. Alia detta ultima inter prctazio- 
,ne ponno aver contribuito due eofc : 
runa è , che il culto re/o da’ Cine/ì à 
Confu/ìo fcmbri di quel genere d’i- 
dolatria y la quale da’ Filó/bfi Paga- 
ni fù detta una Teologia politica : ci- 
*i// 7 /V Theotogia y cioè un Culto Divi- 
no , che fi rende y.òdfà tendete alla 
Creatura per motivo politico > Pome 
farebbe per rendere à Cittadini /li- 
mabile la fcienzai ò vero per far ado- 
rare come Dio un’ huomo , che fu fa- 
piente. Quefti motivi efterni però 
non tolgono , che in prattica , e for- 
malmente il detto Culto fia' idolatri- 
co , perchè il fine eftrinfcco non dà 
all’ umane operazioni nome» nè fpe^ 
eie : quello » che e/fentialmentc lo 
coftituifee» è il loro oggetto » c le 
conditioni individuali da dfe infe-. 
parabili . Rubbàre per far’ ckmofir, 

£ 4 na» 
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na ) non è men latrocinio i che rub- 
bare 5 per farli ricco . Si danno dell' 
Idolatrie fatte per politica, & in que- 
llo fenfo anche il fudetto Culto può 
olirli politico . E quello ferii , e iton 
più , intefe il R. P. Gregorio Lopez » 
Soggetto per altro poco capace di di- 
llinzioni Scholalliche , fuppollo eh’ 
egli veramente lia flato TAutore del- 
le Scritture, che gli li attribuifeono. 
Si che l’Adoratori di Confulio fono 
Idolatri per politica ^ aggiungendo 
al delitto d’idolatra ancora quello di 
falfario . Si vero fit exterior tantùnL^ 
io4.4f/.3- Idolatria , dice S. Tomafo , additar 
culpa falfitatis . E la raggionc li è , 
perchè, licome le parole fono fegni 
de’ penlieri dell’ huomo , così per fua 
natura il culto elleriore è fegno dell’ 
interiore . 

Gl’onori , che i Cineli Letterati , 
ò non Letterati , rendono à Confulio , 
& agl’ Antenati defonti , fono onori 
Divini 5 c fupremi , etiamdio conli- 
dcrati nella loro foRanza , c fecondo 
. - .... le 
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Degli antichi Giefuiti ò*c. . 75 
le rcftrittioni, che fuppongono li RR. 

PP. Giefuiti. Gr Ebrei, che ogn' an- 
no andavano al Tempio di Gerofoli- 

• tna per adorare Iddio , non Thanno 
mai fatto con tanta folcnnità , e rive- 
renza, almeno efteriore, quanto quel- 

• la , che da più di due mila anni ‘ han- 
no’pratticato li Governadori , e Ma- 
giftrati del Popolo Cinefe ogni quin- 
deci giorni avanti Confufio,proftran- 
doCi con la fronte al fuolo , offcren- 
.doli cerei acccfi ^ , ed abbrugiando 
profumi : e ciò > come confelfa il Pa- 

' drcLe Gobien, à nome di tutta ìsu , . 
Nazione, che con il loro carico, c 
dignità rapprefentano. Se quello non 
è un’ atto d’adorazione corporale , ò 
di riverenza fuprema , qual dovremo 
dir, che fia tale ? S. Tomafo infegna, 
che il vizio della fuperflizione conjffle 
nelV eccejjo-i che oltrepaj^a il mezzo deh 
la virtù . Nelle fudctte cercmonie-> 

Ci- 


o Iftoria dell* Editto p. 

^ Lettera à Monfignor II Duca del Malne . 
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Cificfi non v^è mezzo 5 tutto hà dell^ 
eCceJ]o>t perchè, quando per impoflìbile 
Confufio fofTe il piu gran Santo del 
Paradifo , li fudctti onori a lui fatti , 
c non riferiti à Dio , fatebberó dan- 
nabili 5 tanto fono eccedenti ili tutte 
le loro eircoftanze . 

Che però il principio elicitivò* de’ 
fudetti onori efterni , che à Confufio 
fi rendono, deve efier il vizio della fu- 
perfiizione, cd in confeguenza, àfìCor 
cili fono ciTcnzialmente fiiperftiziofi .. 

Se fi pretende , che Confufio pofla.^ 
onorarfi come fopra , perchè fìi Mae- 
firo de’ Cinefi, e lafciòlli alcuni buo- 
ni principi di Morale j e di Politica *• 

• potrà dunque anche il Popolo Crir 
fiiano fir publici onori al Profeta Ba- . 
laam , perchè annunciò la venuta del 
Meifia,e buone cofe infegnò. Li Stre- 
goni, che fanno una Setta particolare 
nella Cina, e tutti quelli, li quali per 
miniftero immediato , ò mediato de’ 
Demoni ricevettero qualche cogni- 
zione , ò altro bene naturale, puonno . 

forfè 
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forfè lécitamente próftrarfi avanti li 
Nomi de’ Dcmon; > ò loro Gerogli- 
fici ? Nò, rifponde S.Tomafo: Li De^ 
mon] non fi pojfono onorar e ^ anzi devono 
odiarfi-i pèrche fono infleffibilmente mal^ ** 

vapgi . Confufio , che morì nella fuà 
infedeltà , e fuperbia , c pure niente-» 
meno infle/fibf Ira ente malvaggio; co- 
me dunque puotè, e potrà cflTcre ono- 
rato da’ Capi de’ Popoli , & à nomò 
di tutta la Nazione Cinefe per piu di 
due mil’ anni , e fino alia fine del 
Mondo ? Un fimile rilpetto, una tale 
gratitudine può dirli ragionevole? 

Può llimarfi contenuta tra i limiti 
della giulHzia ? 

Ma che farà , fé fi confiderano an- 
che gl’ onori 5 li quali fi chiamano le 
folenni cerimonie dell’ equinozio > 
prctefe nientemeno innoccnti,quanto 
alla foftanza , e quanto al modo, con 
cui fono preferitte ne’ Rituali Cinefi? 

Si ponno vedere deferitte nelli Libri 
del Padre Le Gobicn 5 del Padre Le 
Corate 5 cd altri RR. PP. Giefuici , c 

/ tro- 
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troverafìfì , che in edc vi concordo n 
quanto è neceflario , per offerire veri 
Sagrificj cfteriori . Nè anche li Mao- 
mettani potrebbero farne de^ più 
pompofi 5 e Reali > fé voleffero con 
Sagrificj onorare Iddio. Li Cinefime- 
defimi, quantunque con fommo Au- 
dio dediti à cerimonie > non potreb- 
bero ftatuirc Sagrificj più augufti ? ò 
più onorevoli , purché non voleffero 
anche fagrificare à Confufio , & alli 
Morti li proprj Agli > c figlie 5 ftò per 
dire 5 che non faprébbero far di più 
di quel 5 che fanno , fe per impofll- 
bile la Chiefa efprefTamentc li co- 
mandaffe, d’offerire Sagrificj à Confu- 
fio , & alli Parenti defonti . Con ra- 
gione dunque li Padri Aleffandro de 
Rhodesj Trigauzio > e Kirkerio dif^ 
fero efiere vere Idolatrie le cerimo- 
nie fudette , nè puonno > che impro- 
pri! ffimamentc , chiamarli politiche , 
cioè , atrefo il fine eftrinfcco di chi le 
ordinò , ò forfè anche d’alcuni di co- 
loro, che le pratticano • 
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La feconda caufa dellMnganno di 
quelli > che vogliono difendere come 
non fuperftiziofi > ma puramente ci- 
vili > e come dicono > innocenti/Iìma- 
mente politici nella loro foftanza> gl* 
onori di Confufio > e de’ Morti, può 
cfTcr (lata quella , cioè , perche li ra- 
detti Difenfori effettivamente fiano 
diventati un poco troppo politici ; 
^ualis unu/qui/que eft , talis finis vi- 
detur ei. Agevolmente fi giudica delP 
intenzione , e foftanza dell' azzioni 
altrui con la difpofizione abituale» 
che ogn* uno ha in fe medefimò . Da 
gente eftremamente politica non pò-* 
teva attenderfi 5 che fomigliante in- 
.terpretazione • I Religiofi giudicano 
daRcligiofi, ma li Politici lo fanno 
da Politici. ^GRonori, le proftrazio- 
ni , gP incenfi, le obIazioni*&c. che à 
nome di tutta la Nazione rendono da ' 
piu di due railPanni in qua , e forfi 
fino alla fine del Mondo renderanno 

à Con- 


^ Le Gobien editione della Cina pag. 222* * 
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à Confuso nella Cina * li Magiftrati| 
li Govcrnadori , e li Capi di Provine 
eia > dallo fpirito di quelli faggi Po- 
litici fon notati di pura politica. Bciit 
che fembrino , anzi veramente fiano, ' 
fupcrfliziofe tali cerimonie^sTntendo- 
no 5 come propriamente > e foftantial- 
mcnte politiche » perchè tali fi cre- 
dono : c tali fi credono , perche non 
fi ponno quafi vedere > che traverfatc 
dalla politica » e perchè non fi metto-; 
no. su le bilanci^ del Santuario.Quin- . 
di è 5 chenel 1656. non furono pro- 
pofic ad Alefi’andro VII., che dimi- 
diate , c con un fembiante tutto di 
politica'. 

Dio voglia almcnoj che quelli Po-! ' 
litici tanto inclinati à feufare Mdola-» 
trie Cinefi ^ non vengano a violato 
J’idee della Religione j che inlpirò al. 
Crilliano le fante cerimonie, che stu- 
fano nelle Chiefe , e vicino agP Al- 
tari . Quello è quello , che qualche • 



# Il Padre Le Corate « 
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Degli antichi Qìefuitiò^c, 
pcribncj pia hè cominciato à temere > 
leggendo nel Libro del P. le Com- 
tc ciò , che dice , per provare pura- . 
mente politici li culti di Confu/io.j. 
^uafì che pofìfà (Quindi pretenderli) 
che liano tali anche li preferirti dalli 
fanti Rituali , 

* Noi, dice. egli , incenjiamo //.* 
Morti , & i Vivi nelle nojire Cbiefe , 
anche a vijia de' nojlri aitarli perché 
trovare cojd mala ^ che gl' Orientali , 
Jempre di fuo genio inclinati à rif petti 
più che ordinar } , & ecceffivi -sfacciano 
tra di loro (gualche cofa fomigHante à 
ciò > che prattichiamo tra noi ? Così , 
parla il detto Padre, cd io la difeorro 
così. Se Tincenfare, che ula la Chie- 
fa, nel fepellire i Fedeli , none, che 
politico , perchè proibire a’ fuoi Mi- 
niftri Pufo delle medeme cerimonie 
nel repellirei Morti Eretici) ò Infe-. 
deli? Se non è Rito Religiofo Tincen- 
- , fare> 


Lettera à Moiifign.'il Duca del Maine p.54/ 
il Padre Dez fol. 49. . . 
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fare 9 che noi facciamo à vifta de’ no-* 
ftri Altari , dunque la Chicfi ordinò> 
chefaceilìmo all’ Altare ccrimoiiio 
tali, che non abbiano alcun rifpetto al 
Culto Divino . E cosi la Religione^ 
farà confufa con la politica , li facri 
Rituali faranno Statuti di politica,piii 
tofto checerimonie di Religione , c 
Ja Chiefa non avrà avuto , che mira 
politica, anche fino agl’ Altari . 

Ma nò, che mai fu tale l’intentione 
di quella Spofa unicamente gelofa-* 
deli’ onore , e del Culto del fuo Spo-^ 
fo . Ella riferifee à lui , e per lui tutti 
gl’onori , che fa rendere a' Vivi , & 
a’ Morti nelle no/lre Chiefe , & à virr j 
fta de’ noftri Altari. Sarebbe ben de-; 
plorabile , fé la medema politica , la 
quale fi sforza di dare qualche falfo 
lume alle tenebrofe fuperftizioni del- 
la Cina incomincialTe ad ofeurare in. 
Europa l’azzioni luminofe del Cri^ 
ftianefimo, ò , con volere troppo giu^ 
fiificare lopere de’ Pagani , veniÌTc à 
violare quelle della Religione. £’ 
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T>egli antichi Giefuiti ò'C. 8r . 
affai VeJJ'erJtperfuafo -ì che la zizaniat 
Jia buon grano', è troppo njolerne di dà 
convincere il Padre di Famiglia : ma^ 
che poi farebbe y fe fenza riguardo ' ib 
buon grano fi eangiajfe in zizania ^ 

Li Politici di quefta forte devono 
confiderare , che le regole di quella...»^ 
prudenza > di cui fi credono sì ben pre- 
veduti fono più accommodate al tem^ 
po 5 & agP errori , che alla rettitudi-* 
ne> alla vera fapienza . Timendum 
ejl-idicc il Padre Nicolò Caufino*del- ' 
la loro Compagnia fcrivendo al Pa- 
dre Generale Vitellefchi > nèdemifsè^ 
potiàs patrocinentur errori , quàm fer-^ 
viant prudenti^ .7 imendum efl y nè 

fervi jfe magis tempori videamur^quàm 
prohitati ... Et aggionge, doverfi te- 
mere , che Iddio irritato non punifea 
una volta giudizj si impervertiti » az- 
zioni così travolte : doverli temere > 
che ^edificio oppreflb dal fuo credu- 

F to 


^ Quefto è l* Autore della Corte Santa» Evvi 
U Letteca originale 3 che può far$ vedere • 


82 La Buona Fede ò^c, 
to ingrandimento non cada, e ch'o 
da quelle cofe medefime , che ora_^ 
fono /limate loro ornamenti, vn di vi- 
tuperofamente sfregiato non re/li . 
Bed timendum efl, nè Calefiis ira feriat 
tam perverse ludicantes-faeientes tam^ 
prapojlerè timendum , nè vnde putatur 
affurgere % inde corruat domus , ò* per 
ipfa , qud videntur ornamenta , feria^ 
tur» Non defideriamo tanto malo, 
ma bensì d'unirci di buon cuore alle 
precidi tanti buoni Religio/t della.. 
Compagnia, per dimandare con effi 
à Dio , che fi degni richiamare li Fi- 
gli allo fpirito de’ loro Padri , e che 
quelli di loro , li quali rafiembrano 
preferire la prudenza de" Figli del fe- 
cole à quella de" Figli della luco , 
veggano una volta il pericolo , in cui 
fi trovano , e fi lafcino raddrizzare , e 
guidare almeno dal Capo Visibile 
aella Chiesa &c. 


Agcionta 
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AGGIUNTA, 

Che manifefla via piu la Buona 
Fede degli antichi Gie- • 
SUITI Miflionarj della 
Gin A, ed altri del- 
lo ftcflb , Infti- 
nito, benché 
non Miflio- 
narj. 
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Lettore Amatlfflmo. 

N On mi lafciaté ■> che piu adejfj 
che prima^ m*è d'uopo la ^ojlrc^ 
■attenzione* Nell' anno lóg'jì 
fotta il dì 3 . Luglio , la Sagra , e Supre^ 
ma Congregazione del Sant' Ofizio re^ - 
fio fer vita d'ordinate al Signor Nicolò^ 
Charmot Procuratore Generale de' Ve- 
fcoyiy e Vicarj tApof olici Vrancefi dell* 
Afia Orientale tn Roma 3 che per diluci- 
dazione della èaufa pendente in quel- 
Venerahilijjimo Tribunale, deili fette' 
Capi contenuti nell' Editto di ^LMonfe - , 
gnor lllufriffimo , e Reverendifs, Maì-\, 
grut y fcie^iejfe fingolarmente quelli , . 
che poteJfer,o provai^ col detto d'Auto^- 
ri 5 che avefero fritto delle cofe Cineji , > 
e xusiiME Giesuii'i. fObhidì il Sig,Char^^ 
mot con ammirabile follecitudine , C* 
prontezza , figlie tre volte degne del • 
fuo buo 7 i zelo: ijlefe oyATTRo Fatti prin- * 
cipali , due de' quali concernono il Cui- 
f olito prefi arfi nella Cina à Confufio, . 

F 3 ed 



26 . 

ed alli Morti s t provatili con Vatte^ 
Jiato alcuni Scrittori della Compa- 
gnia 5 nel dì 6. Agojlo dello fl^o anno 
prefentolli à quel Sagro ConfeJJo in utl^ 
Scritto intitolato Veritas Faóli) im- 
preJ!o poi ) ed annejfo alle Memorici^ 
IJloriche della Controversa de* Culti 
Qinefi > ò* ad un* altro Libro intitolato 
Hiftoria Cultus Sinenfìum . 

Ciò prefuppoflo » non so , fe l* Autore 
dell* antecedente Scrittura , pochi* anzi 
letta ) abbia voluto ejjer* à parte del 
merito del Sig» Charmot j con imitarlo-, 
in ojfequio del fodetto Ordine dalla Sa- 
gra Congregazione ema7tato -, overo -, fe-, 
fenz* alcun previo lume » / notizia d*ef- 
fo , abbia operato da fe -, quafi prefago 
del Criterio -, propojlo -, come vedeffimo-, 
Anonimo Autore della Difefa_^ 
dc’MiflionarjCinefi della Compagnia 
DJ GiesÙ . Che che fia -, e fe imitò altri > . 
e fe antividde la pretefa del detto Au- 
tore 5 merita la fua lode . Devo bene 
aver tir vi una cofa da me notata -, che 
potrebbe dar anfa à qualche mala Un- . 

% * 
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gua , ò peggtor pènna , per ceìifurarlo ^ 
Avendo prejjo di me la Lettera della^ 
Cina deW anno \ 6 i^,fcritta dal Pa^ 
dre Venceslao Pantaleone al fuo Padre 
Generale Vitellefchi , imprejjd in Roma 
nel 162^. m" è piaciuto incontrare in^. 
ejfa , nella pag. 111.,// fatto del Cate^ 
cumeno , chepria di chiedere , ed otte-, 
nere il Rattejimo-i diede al fuoco grida- 
li -i che aveva ine afa X e fine er amente 
confeffo , non ejfere > quale viene riferito 
DALL^ Autore della Buona Fede» 
di però non merita d’ ejfere f credi tato , 
come reo. di mala fede . ^^lli , come 
afserifce y ed appare y porta le parole 
precife con le quali aveva deferite 01 il 
fatto un Padre della fua Compagnia^ 5 
che^tradufse nel Francefe la Lettera 
Latina del Padre Pantaleone ^ il che^ 
notò ^ e citò di flint amente nel margi- 
ne . S/ che tutta la mala fede , fe vi 
fu del Padre Giefuita T raduttore j non 
delfemplice Tiratore . . 

LJavere poi conofeiuto con non poca 
Lettura de^ Libri j che nè il Sig, Cbar^ 

. F 4 moty 
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mot 5 nè rAutore delli Buona Fede > 
s\Jiefera , qi^j.nto poteva ^ , per il loro 
intento > m'hà indotto à fare à loro det- 
ti un^ Aggiunta < conofcendomi ad 'efsa 
obligato 5 per fodisfare al mio Anonimo 
Autore della Disfesa j ed all’ altro 
Giesuita Autore dell' Esame Ò * C , alle 
cui pretenfioni , quali elle fiano ? n^hò 
confagrato la fatica • Profeguite à leg^ 
gere * ‘ 

Loquar modcftè , (Incerè> apertè ? 
fine fuco . Sermones mci plani > 
faciles, & cvidences iis i qtii ratio- 
/ •. nem 5 & prudentiam , non verò'Cft 
' . roneum concupifcentia? judicium^ 

- fequimtur. Cornei, à Lap^Prov,^» 
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. LA BUONA FEDE 

DelU Padri KI A t T e o R i c G I, 
M Nicolo Trio A uzio7»;j^-^ 
giori^€nù ntatiifejlata* 



N Ort Vi tafleiitbH ftrano, ò Let- 
tore) che omnìeflì lì feritiracn-- 
ti del P. Atanafio Kìrkcrio , di 
cui in primo luogo parlò V Autore del-» '' 
la buatta Fede-, io m’introduchi à ma- 
nifeftare più'àmplamente quelli del 
Ricci, cdelTrigauzio'. OlTervatenc^ 
due ragioni . 

Primieramente , à dirvi il vero > i - 
Giefuiti hanno così difered ita to og-' 
gidi il fuo Kirkerio , che peggio fac 
non potevano, per réderlo indegno dV 

fede. Eccovi come parlano di lui nel ^ 

Li- 
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Libricciuolo intitolato VEfame 
Pag. 37. Nel racconto de^ fatti apr 
pena potè far altro 5 che fendere quel 
t 'anto-iche li capitava alle manidn qua^ 
lunqtie Autore ciò'yttrovafse\ e hene^ 
fpef so al r ferito dalli altri v'aggionfe 
molto di propria invenzione'. Aggion- 
gcrc di propria invenzione nel rac- 
conto de' fatti altrui 1 ,Mot\ può farli 
di peggio. Pag. 59. Neper darpefo 
d'autorità 5 e di credito all' Opera del 
Padre Kirkerio 5 haftdil dire , aver lui 
fogliato r Archivio della Compagnia-, 
in Roma 5 e avuto in mano le relaziom 
de' nojlri M ifìonar] Cinefi : ciò , dica ", 
p non hafta x fe tali relaziom non fono_ 
sìa}^ da luì confederate con attenzione-, 
fe non ha diligentemente ef aminato da 
qual parte venifsero , fe non hà fatto 
riflejjìonefopra quale di tante Sette, che, 
fono nella Cina, cadefsero le particolari 
inflruziorti , che avea tra le mani . 
Pag.4 1 . Parlando delle tre Sette prin- 
^ cipali , che regnano nella Cina , le mef~ 
colainfieme s e confonde l' una con l'aU: 

tra I 
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de^ PP» Ricci > e T rigauzio. 9 1 

tra 5 palefandofi affatto ignaro di ciò > 
che è proprio , e /pedale di ciafeheduna 
d*efse\ Che più ? Pag. 42. e icg. Bafti 
dire , che in un medejimo Capo detlcL^ 
fua Opera /i notano dieci grauijjlmi er^- 
rori -y che f'e/pettivamente confiftono in 
mere fue immaginazioni/oleniffmi aba- 
gli, inganni aWingrojJh •/fal/ità, lontra* 
dizioni 5 e repugnanze . Guai à lui ? fe 
fcruminavano il rimanete dclTOpcra. 

Ecco dunque il Padre Atana- 
fio Kirkerio IJ^orico inconfiderato -, 
fenza avvertenza , fenza attenzio- 
ne y fenza rifleffo , fenza - autorità , 
fenTza credito , ignorante ^e pieno iter- ' 
rori. Cosilo definifeono non grE-» 
Acri y ma i fuoi i non i Nemici , ma 
gp Amici , anzi i Fratelli . Ma come 
è poflibile ^ che tanto difprézzino 
adelTo coftui 9 di cui nella Biblioteca 
de’Scrittori dclIaCompagriia pag.92. 
efll medefimi avevano detto , cho > 
Principibus , doiìis viris permagni 
habitus t multa elucuhravit , qua pro- 
pter variam ò* reeenditam in Hs eru- 
■ . di- 
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ditioncm 5 ìpfi hetherodoxi Jais typis 
cupide 'uulgarunt / Un uomo fomma- 
nìcnte flitnato da^ Principi i da uo- 
miiW dotti 5 c fin dalli. Eretici , per 
le fue littcraric. fatiche , ora dìfpreg- 
giato da’ fiioi ? Bifognarà dunquo 
fcanccllarc dalia Biblioteca > acciò 
non ne refti fcandalizaco il Mondo , 
l’accennato perioda, elevare infie- 
me quel grand’ encomio di virjludio ^ . 
JiJfimus-t efiendone indegno un uomo 
SI inconfiderato , // difat tento , sì ìgno^ . 
raine. , e JottopoJio à tanf errori . Po- 
vero.Kirkcrio ] Tanto coflolli l’aver 
detto 5 con che potefiero giuflamen-, 
tc iinpugnarfi i Riti Cinefi . • Quello 
però è un nuovo , cd ammirabile-^ 
modo di zelo Religiofo ; perchè, non 
crefea in credito il detto dell’Avver- 
*• fario infamar fin l’amico, quando à 
quello ferva di conteflo. Lettore, non 
vuò già io farmiApologifta delKirke- 
rio: à me balla un fol patto, cd è , che 
gli fi creda , 'quando non luifolo tra i 
Giefuiti abbia detto > che. Confufio ■ 

nella 
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de" PP, ^picci -ì e T rigauzìo, 9 ^ 
nella Cina è generato qual Nume * E 
fra poco il vedremo . Gran cofa I 
/ Giefuiti pretendono cavare tanto 
vantaggio da un tJManufcritto (fc pur 
è fuo ) del Domenicano Sarpetri, quan- 
tunque Tempre dìfapprovato da tutto 
il fuo Ordine i e non potranno i Dome- 
nicani trarne qualche pocho da una 
Opera del Giefuita'Kirkerio 5 riveduta^ 
cd approvata da i fuoi , con autentica 
del loro P . Generale Oliva 5 impreffa in 
Poma 2 inferita nella "Biblioteca de" fuoi 
Scrittori 5 fn qui fempre applaudita da 
tutta la Compagnia-iC folamentc adelTo 
per cecità d’impegno cenfurata , di- 
spregiata , e difcreditataì^udicet pru- 
■dens -i qui nefcit verba inordinata prò- 
ferre . La feconda ragione è quefta-. 

Se à raggiungere la verità de^ Fat- 
ti nella contro verfia de’ Culti Cincfi 
il pretende, come regola l’autorità 
de’ Millionarj-Cinefi 5 ma Giefuiti ’, 
il primo luogo è giuftanrtente dovuto 
alli Padri -Matteo 'Ricci 5 e Nicolò 
’Trigauzio, elfcndo l’unotenuto per 

Fon- 
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Fondatore della Miilìone Cincfo> 
Taltro per uno de’ più illuftri Ope- 
rar) della inedefima . Ho letto il Me- 
moriale 5 cl>e nel mele di Maggio 
1698. la Compagnia de’ Padri pre- 
fcntòal Sommo Pontefice Innocen- 
zo XII. > ed oCTervato , che tra quelli , 
qui diù > multùmque •uixerunt in Chi^ 
ha j ihìque in V ine a Domini labora^ 
runt ) fon nominati il Ricci 5 & il Tri- 
gauzio, diccndofi , che quello ivi 
faticò 27. > e quefti ^8, Nella./ 
Biblioteca però de’ Scrittori della.» 
Compagnia 5 e nel Libricciuolo dell’ 
Efame > il numero dclli anni non cor- 
rifponde ; del Ricci è poco, il diva- 
rio, dicendofi nella Biblioteca 25, 
annh e nel Libretto dell’.^w^ P‘^7- 
circa unni ì ma del fecondo non 
può difllmularfi . Ivi pag. 636. fi 
narra , che il Trigauzio abbracciò 
rinftituto d’Ignazio nel 1594.50 che 
nell’ anno 1628» morì, canto che.^ 
non. vilTe Gieluita , che 34. anni; 
dunque non fu , nè puotèeflere nella 

Cina 
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Cina Operano 38. anni . Nella ftelTa 
Biblioteca alla pagina citata , e fc- 
guente , raccontali > che il Trigauzio 
giunfe per la prima volta à Macao 
nelTanno 1610, , e.pafsò pocodopo 
alla Cina : che dopo alcuni anni ven- 
ne in Europa 5 e che feptimo pojl anno , 
quàm in Europam aJ?ierat , fu di ritor- 
no à Macao ileiranno 1 6 2 0.5 che indi 
pafsònuovamenteallaCinajdove poi 
mori neiraono 1628., tanto che 5 à 
conto Matematico ? il Trigauzio non 
affaticò nella Vigna Cinefe > che un- 
deci anni in circa ? perche dunquo 
rapprefcntare al Papa 3 che 38. anni ? 
Oh , dirà il Lettore , che fu induftria 
de’Padri 5 per accreditare li fuoi Mif- 
fionarj Cineli , à paragone di Monli- 
gnor Maigrot , di cui nello fteffo Me- 
moriale 3 dopo nominati gli Operar) 
veterani della Compagnia 3 foggiun- 
gono : ^md Reverendtfs, Maigrot i 

qui 'uix opio 3 aut novem annis in Chi- 
na fuerat 3 quando fuum mandatum^ 
eondidit 3 quid yinquam 3 Revcrendifs, 

ille 
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ille pra tot 5 tamque antiquls Miffto^ 
nariis -y in iis , qu<s ad MiJJionem fpe^ 
Bant y> rituumque fcientiam ? Lodo 
rindiiflria 5 ma non approvo l’ingan- 
no . Il Trigauzio undeci anni in circa 
affaticò nella Cina , giiifta il racconto 
diftjnto della Biblioteca della Com- 
pagnia 5 c quando jirattafi della Caufa 
fìerponc 5 che 38. anni^^Sc da quelli 
buoni Padri s’inganna il Giudice in 
im FATTO meramente accefforio, che 
al più ferve diadminicolo alle loro 
intenzioni 5 cofa deve prefumer/i nel- 
la fpofizionc de’ Patti principali'^ 
Noi vuò dire ; Lo dica il Giurifta'de 
Keg. Jnr. in d. Semel malust femper 
prafumitur malus&c. Nella Biblio-. 
reca medelìma pag.54d. dicefi, che il 
P. Lazaro Cattaneo 40. annorumfpa- 
tioVinedSinenfemexcolu 'ity e nel Me^ 
jnoriale al Papa hanno efpo/lo 46. In 
quella fi riferifee > che il P. Emanuel- 
le Diaz juniorc, 48. anni fù Miifiona- 
rio in Cina , il P. Al varo Semedo 46.» 
c nel Memoriale foqerto ambi danno 
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per 49. Anzi con evidenza dimoftro, 
cheilScmedo non fu Mifìfìonario in 
Cina 5 che per anni 40. Ecco la pro^* 
va . La fua Opera Campata in Roma 
nell’anno 1643. ^ compofta 

nell’anno 1640.! così dice egli pa- 
gina 44. : quando la compofe aveva 
anni 22. di MilEone: cosi dice lui 
fiefTo nel fine del Proemio della fua- 
Opera. Egli mori nell’anno 1658.: 
così l’Autore della Biblioteca dz^* 
Scrittori della Compagnia pag. 44, 
Dall’anno 1640. fino all’anno 1658. 
vi fono anni i8. : 18. aggiunti à 22. 
fanno 40. Dunque fìi folo 40. anni 
Miflfìonario, Come dunque nella^ 
flcfTa Biblioteca dicefi 4^. 5 e nel Me- 
moriale dato al Papa 49.? Cheim- 
broglj ì Voglia il Cielo, che tutto fia 
Rato cafuale , e non ftudiato . Palfia- 
mo avanti . 

L’Iftoria de Chrijlìana Epcpeditione 
apud Sinas è creduta anche dall’Au- 
tore DELLA Buona Fede > compofia dal 
Trigauzio ^ ò almeno compilata da 

G lui. 
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lui, exP. Matthcei Riccii Commenta- 
riis , e pure ciò non è vero . Ella , 
dice ilP. Bartoli libro i. della Cina 
pag. 73* Ju interamente formata fino 
alla fua ^morte dal Padre Ricci . Il 
7 ‘rigauzio-i benché inferiva Autore 
di ejfa , la trafportò dalla lingua no- 
Lira nella Latina , fenza avervi del 
fue y che pochijfimo accejforio . Cosi il 
Bartoli . Aggiungendovi, che hanno 
i'Originale di mano del Ricci . Sia 
peròdciruno , ò delPaltro , poco ca- 
le . Il Trigauzio nella Lettera ad Le- 
tìorem protefta , che , quanto egli vi 
hà aggiunto del Tuo, ò Thà veduto 
con gli occhi proprj , ò n'è (lato cer- 
tificato da’ Tuoi Compagni , ò Thà 
tolto dagli Annali della Società . 

. In grazia dell’Autore della Buona 
Fede , hò Teoria rutta la detta Iftoria , 
che tengo dell’Edizione di Lionci^ 
dell’anno 1616., e ne hò fatto al pro- 
pofito delle noRre Q^stioni di Fatto 
jc oifervazioni feguenti . 

- Nel capo 6. lib.i. pag.45. dicefi, 
. ' . che 
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chi li Cinefi adorano il Cielo per Tuo 
Nume fovraiio . Nel capo io. pagi- 
na t 05. che ilRcCinefe bàduoima^ . 

gnifici Tempi , uno confagrato al Cie- ^fo\ 
lo , Taltro alla Terra , e che à'queftaà 
cd à quello sacrificano con molto 
Cerimonie > in luogo del Rè , li piu 
Cofpicui MagiRrati , come fanno lì 
Principali dei Regno alli Spiriti de* 

Montij c deTiumi &c. Nel cap. 5 .del 
lib. 3 . p.i/80 che li Cine/t penf ano, che 
nel loro Imperio , tanto egli è vaRo > 
confifia l'Vniverfo , e perciò lo chia- 
mano Tien-bìiti e vuol dire: ^mdquid 
fub Calo eJi'i'wQ. certamente ufarebbero 
ral frafe, quando, fecondo il loro com^ 
fnune fentimento ■> la lettera Tien , non 
RgnificalTe il Cielo materiale . ' 

Cade quivi in acconcio ciò , che 4} 
narra il Padre Trigauzio nelle fuo 
Lettere annue, Rditione Augufi, Vind^ 
i5i5. pagina 205. Avevano li Pa- • 
dri Giefuiti , per la Re/ìdenza in_» 
Nankino , à fpefe di un loro Benefat- 
tore , fabbricato una Cafa , quando i 

G 2 Vicini 
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Vicini vedendo crcfccrc à foverchia 
altezza la Eibrica tara alte molem con^ 
/urgere e credendo , chclabuona-» 
Fortuna ^ che fccnde dal Cielo li fa- 
rebbe (lata preoccupata dalla detta 
fabrica 5 come che più delle loro vi- 
cina AL Cielo 5 nìbil non tentarunt , 
dice FAutore-) ut vel dirui molem y 
njel •uicinis Aedibus aquari facerent . 

^ ' Infelici ! avevano per Tuo Nume , da 

cui afpettavano oi^ni buona Fortuna 
di MATERIALE , cd ingelofìti della 

più delle loro al Cielo accofìavafì > 
tentarono tutte le vie, perche, ò fi 
rovinafie del tutto, ò almeno alle' 
cafcloro fi eguagliafìTe nel tetto. Chi 
adclTo negata , che i Cinefi dal Cielo 
MATERIALE Ogni lot bcuc fofpirano > 

Nel capo 7. del libro i. de Chri- 
Alla Expeditione pag.75.fi tiferifeo- 

di no le Cerimonie , ed Oblazioni , che 
j-us/0. fanno quattro volte Tanno tutti li 
Curiali del Magifirato alli Sepolcri 
degli antichi Rè, e Regine, prepa-' 

' randofi 
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rando/I alcuni giorni avanti co’l di- 
giuno , che nelle proprie cafe religio* 
f amente ofTervano. Pag. 7 6. li raccon- 
ta , che li Cineli ad onore de^uENEME- 
KiTi fabricano TCemp] publici fontuofi » 
ed erigono Altari, fopra de’quali col- 
locano le loro Imagini in llatuc , ve- 
retandole , almeno il volgo 5 con una 
SORTE DI Culto > non solamente civile > 

MA DI Latria. Evvi dunque fondamen-^/^‘^jj 
to di credere , che nientemeno lì hc*Diùtf* 
eia per Confusio j come pili di ogni 
altro BENEMERITO nella Cina . x ' 

Lo confermo ad hominem con-» 
una dottrina dell’Autore degli Efa- 
nii . In mano della Setta Letteraria-^ 

Jià il regolare la forma de^Riti nella , 

Cina , cosi TAutorc ora citato pa-^r 
gina24i.5 dal che argomenta contro . 
il Ivovcredo 5 che i feguaci della Setta 
Letteraria mai averebbero confenti- , . 

to 5 che fi ufafièro con tutti i Morti • - 

onori Divini 5 non -pratticandofi que- • ^ ^ 

ili con il loro Macllro Confufio . Ora* 
infcrifeo cosi ; dunque la m cd clima- 
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Setta Letteraria rriai averebbe coii-» 
fentitOi che li Cinch fabricàfTero 
Tempi publici j ed eriggelTero Altari 
ad onore do.’ benemeriti 5 e che 

quelli fi vcncrafTcro con Culto di 
Latria > fc lo fieffb non fi praticafle 
Verfo il loro Maefiro Confiifio ; ma 
così è > giuda il trattato de’ Padri 
Ricci ) eTrigauzio , che li Cinefi ad‘ 
onore de'benemeriti fabricam'tempj > 
ed Altari i Copra de’quali Collocano 
le loro Imagini in ftatue , onorandole, 
con Culto non Colamcntc civile > ma 
di Latria ; dunque deve preCumerfi » 
che lo ftcfib facefiero verfo Confufio.- 
Hella .Hanno un librodn cui 

flanno preferitte tutte le Cerimonie da 
farfi verfo li Progenitori defonti , Con 
tutte le Cerimo7iie ^ le vesti , e fino le 
scarpe proprie per tali funzioni. Nella 
pag. yS . / Cinefi tengofio efpofii per al^ 
cuni giorni fopra Altare h Cada- 
veri de' loro Morti ’i avanti li quali ^ 
oltre le genufleffioni 5 profumi odorofi > 
incenfo , f . candele accefe , vi ahbrug-. 

giallo 
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gìano certe carte > e drappi di feta di 
odore bianco j credendo così di fommini^ 

Jirare alli fuoi Morti 5 con che pojfàno 

*vejlirfi-ì ARBiTRANtES VITA FUNCTIS VESTEM 
Ministrare * 

Nel capo IO- lib. i. pag. 1. Mette 
ìn Forfe 5 che nella Gina vi iìano alcu- 
ni non Idolatri; e foggiunge, che tali# 
in condizione si dubbia» non Idolatri^ ; 
fono qua/l tutti Ateifti . Si quis for^ 
tafsè ab inanium Deorum Cultu abjli^ 
nent > ex iis pauci funt » qui non in^ 
Athetfmum lapfu gravi ore degenerent • 

Il che confermafi con quello » che fi 
legge nel capo 17. del libro 4- pagi- 
na 434. , dove fi defcrive la grande^ 
facilità 5 che hanno innata i Cincfi di 
venerare ogni Nume » con che facil-r 
mente il Padre Ricci gPinduceva ad.' 
adorare Gicsu Crifto » efponcndo la 
.ua Imagine sii d’una Menfii , overo 
faltro luogo confimilc > con candele ? 
e profumi . Tutto ciò prefuppofto # i, 
chi vorrà credere > che coloro » quali 
tutti PER INCUNAZIONE Idolatri > 

G 4 ado- 
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adorino > come Nume Confujto , à cui 
con candele, profumi, ed immolazio-* 

' ni , così frequentemente preftano ve- 
nerazione , e culto ì 

Nella pag. 104. dove parlali di 
Confufio 5 fi leggono quefte parole ; 
Ad e]us lattts Statua adjlant quorum- 
darri ejus Difcipulorum , qùos Sina iti 
'aUs I. X)ivcs > fed inferioris ordinis-i rètulere • 
fitti, * Qvfindi appanfee con evidenza , che 
alcuni Difcepolidi Cónfufio 5 fecon^ 
do il fentimento commune de'C inefii, 
fono elevati alTordine db’Santi, intet 
'Divds -i e cheConfufio, al cui laro 
fono le loro Statue , è di rango ad efii 
fuperiore nel concetto de'Cinefi me- 
definii, il che non potrebbe verifi- 
carfi , fé no! teneffero per qualche 
Nume . U Au-Tore 1>ella Buona Fede 
*ji. ' dice qualche cofa di piu in quello 
luogo , ma lo cftralTe dalla edizio- 
ne Francefe fatta da Francefeo di Ri- 
. chcbiiorg nelFanno i 6 ì 6 .^c non cor- 

rifpondendo alla Latina, 

radumi or em Latina in Gallicam 
■ . • . Nel 
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Nel capo 6. del libro 4. pàg. 360* 
Vicn riferita una Mufica folennc fat- 
ta in occafionc di un solenne Saori- 
Hzio DI CoNFusio 5 à cui prefeiue tro- 
vòlfi il Padre Ricci : che avevano cu-^ 
ra della predetta fonzione li Sacer- 
doti de’ Letterati 5 chiainati TausÌi; 
e lì deferivono certi altri Miniflri del 
Sagrifìzio particolari preziofamente 
veliiti : Prodiere Coenobita^elùt facri^ 
ficaturi in vèjiibus fané pretiofis. Ecco 
dunque per Confulio SagrIfiìj solen- 
' Nt ■) ecco Sacerdoti 5 Mi NisTRi Partico- 
lari 5 e VESTI Preziose per le funzioni j. 
E’ ben vero > clic il Ricci , ( ò fìa Trì- 
gauzio TAutorc del Libro ) foggiun- 
ge, che quel Sagrifizio facevali à 
Confuso i non come à Nume , rtìa co- 
me à Maefìro > t che perciò era iiiij 
culto meramente Civile ; e replica 
lo ftclTo nel lib. 5. cap. 15. pag*55 5. ; 
ma quello è un diftruggerc il detto > 
e contradire à fe Re Ilo . Se non è 
%agrifizÀO’i ma Culto Civile fatto à 
Confuso j c non come à Nume , che 

hanno 
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hanno che farvi Sacerdoti 5 chiamati 
I ausÌi, Ò Cenobiti ) per particolari 
Ministri ? E’ però ftile iifato con Ja 
.ftefhi franchiggia dallo ftelTo Autore 
nello ftefTo Libro altre volte, fenza 
ribrezzo di contradirfi . Anche nella 
pag. 204. cap.i I. lib.2. doppo aver 
raccontato , che li Cineh avevano 
cretto un Tempio ad un tale Linfi-tau, 
e che avevano collocata la di lui Sta* 
tua fopra un' Altare , •uelut homini 
Sancto , foggiunfe , che quello fu un 
.Culto Civile, c non fuperftiziofo : 
.Cofa la piu incoerente del Mondo . 

Parlando d'incocrenze , n'aggiun- 
gerò qualche altra, acciò lì veda, 
qual credito meritino le meditazioni 
.dello Storico , impegnato à raccontare 
i Fatti , e poi con le fue rifiejjioni di^ 
Jlruggergli . 

VcdclTimo nella pag. I o I ♦ che^ì?^ 
tutti li Cinefi fono Idolatri , e che di 
que* pochi non Idolatri-i quafi tutti fono 
Ateijii '•> c pure nella pag. 162. dice, 
che la maggior parte de^ Letterati , la 

Setta 
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Scrtd de'qiiali nella Città c la prin- 
cipale > è la più numerofa-» adora cori 
vero Culto il vero Dio ; indi nella pa- 
gina che dalla Setta degPIdola--^ 
tri s ìììtrufe in quella de' Letterati uri ^ 
grave errure-i ( cioè ) che Iddio , e tutte 
le altre coje Jiano una fola foftanza^ 
tanto che i Letterati , e parla univer- 
fal mente , ) pare credano 5 che Dio fia 
Pariima delPlJnivérfo , e come una fola, 
mente di sì gran Corpo ; e nella pagi- 
na 427. che 5 fe bene la Setta de'Lette-> 
rati niente abbia commune con gP Ido- 
latri , rton pauci tamen y SeBa fua in- 
multis deficientis perteji , ftmulacro-^ 
etiam bis temporibus colere coepit ; c 
pure nella pag. 102. aveva detto , che 
i Letterati non hanno , nè adorano Ido- 
li \ oh che imbrogliare antilogie 1 II 
Libro hà gran bifogno di efferc col-, 
lazioruto con P originale ^ potendoli, 
dubitare, fe TAutore Ha flato vera- 
mente tanto difeorde à fe Hello nella 
mcdellma Opera . Eccone un* altra 
non meno bella . Nella paga 02. af- 

fcri-* 
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ferifce, che oggidì i Letterati Cinefì , 
la cui Setta c la principale, irrfegnano 
rAnima efier mortale : Animas u?:à 
cum corponbus-yaut paulò poji^ extingui 
docent c nella pag. 459. non ejjervi 
nella Cina Setta alcuna , che niegbt 
V immortalità dell* Anima . 

Kitorniamo in riga , ò Lettore , ed 
òflTervate quejia regola , che non in- 
ganna . Leggendo ne’Libri dc’Padri 
Ignaziani, che Confu/Io fia chiamato 
Via y Nume , e Santo , e che ad efTo 5 
come* anche alli Progenitori defonti, 
iì veggano nella Cina eretti Tempjy 
Altari -i e Statue -i e che li fiano fatti 
Sagrìfiz ] , ò Preghiere ò'C. fervitevi 
di tali tc/li per rifpofta alle Quistioni 
DI Fatto . Sé poi foggiungono , che 
il Culto con ciò prcfiatogli Zìa pura- 
.niente Civile , dite, che dagli antece- 
denti non fi deduce tal confeguenza , 
anzi tutta contraria . 

Piaccia al Cielo, che io m’inganni 
in penfare , che il Padre Ricci abbia 
più Riidiato ad accomodare fc Rcflb i 
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ed i Suoi con i Letterati Cineiì, che à 
ridurre da dovcro i Letterari Cinefi 
alla noftra Santa Fede, Egli fii il pri- 
mo ad ufare il capello 5 e le ve/li de’ 
Letterati,pag.362. IndulTe allo ftellb 
ufo anche li Tuoi Compagni , p. 277. 
Per alfomigliarfi a’ Letterati alfunfc 
un Nome onoriiico differente da.* 
quello del Bartclimo, Situai , nel che 
lo imitarono, anche li Compagni, 
Nomen gràndius fupra id , quod Ììl^ 
Baptifmate receperunt ,p.86. &192. 
Frequentava li loro Conviti , p. 420. 
Interveniva alle loroComedje, ed 
altre funzioni ludicre folite di farli 
nell’Europa sii le piazze dagriftrio- 
ni , pag.389. Lafciòin far Maeftro da 
loro con li /oliti Riti Cine/t >pag. 246. 
& 42 2 o facendo mentire uno de’loro 
Neofiti , il quale per accreditargli 
diceva : Socios non falere , prò fua mo^ 
dejiici-i fe prò Magijlris ger ere aut 
folitos ritus admittere ò'C, pag. 442* 
Ordinò alli fuoi , che imitalfero i 
Letterati nonfolum habitu yfed cultu , 

pag* 
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pag. 277. Predicando cfa.ggcravaLi 
bensì contro le altre due Serre della 
Cina j Literatorum veri Se fi am non 
folum non per/lringebat ^ jed laudabat 5 
eyisqite Principem Confujium comenda^ 
hat-i pag. 3 52 . Confusio , ( diceva lo^ 
dandolo ) in errorem vix incidit 5 pa- 
gina 475. Literatorum placita nihil 
admodum pugnant eum legeChriJlia^ 
norum 5 diceva in encomio dc'Letre- 
rati ^ pag. 477. E prima aveva detto 
pag. 105. Tantum aheji-i ut b'ujus Aca^ 
demi£ Literatorum ftatuta à Chrijiia- 
na Religione dijjideant , ut ab eadem 
flurimum adiumenti capiat -> ò' perfi- 
ciatur : nè Pamfibologia della frafe 
lafcia baftantemente diftinguere> le 
s’intenda > che PAcademia de’Lcttc-^ 
rati Cinefi lì perfezioni con Paggiun- 
ta de’dogmi della Religione Crillia- 
< na? overo quella > aggiuntovi li Ra- 
tuti di quella j Sicome il modo affer- 
rato di volere troppo imitare , loda- 
re, condefccndere al genio di coloro, 
jafeia luogo à dubitare, fe nella Cina 
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i Letterati liano divenuti Criftiani , 
ò pure gl’Ignaziani fìanfi fatti Lette- 
rari . Scioglie però quello dubio il. 
Trigauzio nelle Lettere annue fopra- 
citate pag. 204. con quelle parolo : 

Cùm Literati j- quee Sinarum SeBa eji , 

*vìdeant nos quoque Literatos ej]e\ ac 
dici Ó‘C. 

. FiniTco 5 aggiungendo un'altra co- 
fa del P. Ricci tolta da un'altra Ria 
Opera in idioma Cinefe , intitolata: < 

Tien Hiò tom.i. cap. 3. fol. 53. Ivi 
il Padre per rapprefentarc a'Cineli» 
la vanirà delle loro fuperftiziofo. 
operazioni , parla ad elfi così : Voi -t 
che credete Panima nojlra mortale ^ , 
ri/pondetemi , fe vi piace . S^e condo li 
vojiri antichi Riti vi congregate quat^, 
tro volte P alino Tempj de' vostri , Alla 2. 
Antenati 5 facendogli cerimonie ’ì ed di 
oblazioni , fecondo le flagioni . Or cofa 
mai potete afpettare dalle loro anime 
fecondo voi annichilate / Se fono tali , . 
certamente non ponno intendere li vo- 
fh'i pianti , nè vedere le voftre profonde r 

rivé- 
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riverenze 5 nè ricompenfare Vintenzio^ 
ncy con la quale li fervite ; dunque-^ in^ 
cominciando dal R}-. fino al minore di 
voi , le vojlre cerimonie non fonoj che 
giuochi da ragazzi , e vere comediole , 
Qui confiderò più cofe veramenro 
confidcrabili. II Padre Ricci parlava 
generalmente à tutti li Cinefi > ò aU 
- meno di tutti loro, com’è eviden- 
te , redarguendo quelli , che negano 
Pimmortalità delTAnima, ed in con- 
feguenza gli Ateifti , e tra quefii bi- 
fogna fupponefiTe anche il Re . Sup- 
poneva parimente , che appreffo co- . 
loro vi foflTero Tempj proprj peu gli 
Antenati defonti . Supponeva in ter- 
zo luogo , che li Cinefi , anche quelli-^ 
che negavano V immortalità delTAnit 
ma faceffero in detti Tempj le folite 
oblazioni alli loro Antenati , afpct- 
tando da loro qualche cofa , c con fpe- 
ranza ■> che fofTero ricompensate lr 
LORO INTENZIONI. Duoquc ilP. Rìccì 
aveva tale opinione , c Taveva fon- 
data lieTentimcnti Cinefi , altrjmentc 

ave- 
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avcrebbe eccitato il rifo , difcorren- 
do ad efII con tré fuppofti fallì 5 ed 
averebbono avuto giudo motivo di 
ri/pondergli : Padre ^-voì Jiete ingan^ 
nato'y incominci andò dal nojlro Rè y 
fino al minore di noi 5 non v^è > chi ab^ 
hi a Tempio dedicato agli olntenati ^ 
non^iiè-ì chi aspetti dall’Anice tono 
cos^ alcuna 5 nè vèy chi abbia thtenzio^ 
ne di effe re da ej]e ^veduto , intefo , ò 
ricompenfato > sìcome nè meno *v^è tri 
di noi-i chi penfi servirle? bensì folamen^ 
te di fare tra noi con le /olite cerimonie^ 
ed oblazioni una meramente civile ri- 
mèbranza di loro-, Onde il vojiro ftudia- ' 
to difcorfo , fe altro non avete ? che ag- 
giugnere > rimane egualmente fiacco in 
perfuaderci 5 che > ò lafciamo di onorare 
al /olito i noHri Morti > ò crediamo 
immortali l* Anime loro • Non poflb 
. già credere > che li Padri della Socic- ' 
tà vogliano lafciare fottopofto à si 
giufto rimbrotto il loro FamofilHmo 
Padre Ricci . 
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La Buona Tede del Padre Alejfandro 
de Rhodes . 

F Rà tutti li Millionarj Gicfuiti^ 
fìi d'ottima Fede il Padre Alcf- 
fandro de Rhodes^ di cui parla L'Au- 
TOIE della Buona Fede. Egli fu di Na- 
zione Francefc v Avignoncfe di Pa-r ^ 
tria . Nell'anno 1612. abbracciò 
Aitato di Sant' Ignazio , eo^ eonfilio > 
come leggefi nella Biblioteca do' 
Scrittori della Compagnia pag. 24. > 
ut convertendis ad CbriFlum hifideU- 
bus fe totum daret > e n'effettuò fuc- 
cellivamente il diffegno, Pperario 
infigne nella Cina? Tunchino, c Coc* 
cincina , c tu di sì buona fede > che , 
lontanifiimo dalle feconde intcnzio- 
■ ni , che fogliono occultare la verità , 
linccramente promulgò > quanto ave-? 
va colà ofTcrvato in ocCafione delle 
fue Apoftoliche fatiche- Vediamolo 
nelle iiic Opere . 

Ev- 
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Evvcne una in idioma Francefc, 
imprcfTa in Parigi nell’anno 1615-. 
con Privilegio del Rè, e permijftont 
del Padre Francefeo Armato Provine 
ciale della Compagnia di Gietù nella 
Provincia di Francia , il quale attefia 
ejfere prima fiata veduta , ed appro- 
vata da tre Padri della medefimeu^ 
Compagnia . Il Titolo è quello : Di- 
vers Voyages , ó* M iffions du P» Ale/- 
fiandre de Rhodes en la Chine-, ò* autrep 
Royames del Orient . Quella appunta 
è ropera , dalla quale V Autore della 
Buona Fede ellralle il teftimonio eC' 
prcifiinmo, che vedelfimo , ed è nell* 
pag. 54. > così evidente al propofito 
dcllTdoIatria di Confufio > che il du^ 
bitarne farebbe cecità . V’è di piti 
da oITcryarli ciò , .che detto aveva^ 
nella p. 55. Ecco le fue parole liner 
talménte tradotte nel noRro idioma : 
Li Cinesi fino pieni d'intendimento e 
nulladimeno fiono vijfiuti fin' ora nelle 
tenebre » ed in una profionda ignoranza 
di quello y che in quefiavita importa 

H a pià\ 


'Ma 

,fau9 . 


Ii6 La ‘Buona Tede 

piùy che è la cognizione del vero Die ^ 
e della vera maniera di fervirlo . Frà 
di loro vi fono tre forti di fuperJiizioni \ 
]} La prima è quella del Rè y e di tutti è 
Nobilh che adorano il Cielo MAtERiALE» 
e gli Ajlri • Fer ordinario alla porta 
dette lord cafe hanno ìklle colonne ben* 
alte y fopra le quali ogni mattina ab‘^ 
bruggiano profumi , affinché il fumo va''^ 
da AI. Cielo > à cui fanno queJFatto di 
ricognofcenza ; ed alcune Città princi- 
pali dalli quattro lati hanno Tempj 
'dedicati al Ciclo , ^ole , alla Lunaì 
ed alla T erra . 

Alle Tcftimonianze di quello Mil^ 
flonario Giefuita , che fembrano cvi- 
*dentemente concludere , l* Autore del 
Libri cciuolo intitolato V Efame ù'c. 
rirponde in primo luogo pag. 119, » 
che il Padre de Rhodes , ò non entro 
mai nella Cina y ò feorfe fol di paf- 
f aggio per qualcheduna dell* ultime^ 
Provincie di quell* Impero . Q^cfto 
però è un gettar polve negli occhi > 
acciò POpera non fi legga - Per di- 
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sinoanno baftarebbc leggere il Fron- 
tifpizio d*ejfa , poc* anzi da noi ad- 
dotto, Lettore, fe nonTavete, io 
L hò in pronto , per porvela fotto 
J’ occhio • Leggerete a voftro agio 
con ordinatiffima diftinzionc riferiti 
li viaggi del detto buon Padro. 
Nella pag. 44. notato il giorno del 
fuo arrivo al Porto di Macao nella 
Cina, che fu li 29. Maggio delPan- 
no 1623. Nella pag.57, il fbggiorno 
d'un’anno , e piò me/i , ch’egli vi di- 
morò . Nella pag.71. la fua partenza 
da Macao, feguita in compagnia del 
Padre Gabriele de Mattos , ed altri > 
nel mefe di Decembre dell’anno 
1624., incaminando/ì verfolaCoc- 
cincina. Nella pag. 1 12. il fuo ri- 
torno alla Cina . Nella pag, 1 14. le 
fue fante . fatiche fatte in diverfo 
parti di quel Regno , e nominata- 
mente nella Provincia di Canton. 
Ma, che occorre legger tutto? Nella 
pag. 45 . incomincia il Capo ii. con 
quelle parole ; Deppe? tanti buoni 

H 3 torio 
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tori 5 che diffu/amente fcrijfero le bet^ 
lezze del Regno della Cina , il quale » 
fenza dubio 5 è il più grande 9 ed à hiio 
credere, il più ricco del Mondo-, farebbe 
fuperfluo lo /erigere qui in lungo : nul- 
ladimeno il soggiorno » chh io vi nò 

FATTO PER Più DI DODECI ANNI> e le Cofc 

rare di si bel paefe 9 femhrano obligar^ 
mi à dire qualche cofa di quello 5 che ha 
•veduto delle fue grandezze 9 ricchezze, 
e coturni . Sarebbe ben flato un gran 
Falfario il Padre de Rhodes 9 fe fbfle 
vero ciò 9 che di lui aflerifee TAuto- 
rc del citato Libricciuolo 9 c fareb- 
be flato fuo Comp^iice il Padre Pro- 
vinciale Annato 9 con permettergli 
di dare alla luce tali falfità . Diamo 
dunque per indubitato , che il Padre 
de Rhodes fla flato 3 ed abbi foggior- 
nato più anni nella Cina9 che potran- 
no mai dire di ciò 9 ch’egli attefta in 
noflro proposto ? Non doveffcli dar 
credito? E che? Meritaràllo forfi più 
di lui il Padre Le Comte,chc dimorò 
aclla Cina quatcr’anni appena 3 cioè 
: dal- 
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dalTanno 1687. fino al 1691. , e con 
sì poco profitto > che nè meno ne ap- 
prefe Tidioma > come egli ftefib , ri- 
dotto ai punto di leggere sii i libri 
Cinefi ? lo confefsò al Rcverendifs. 
Monfig. di Bcrito in Roma 3 alla prc4 
fenza di un Porporato ? Nò , nò . 
Prepondera à tutti i Giefuìti mo- 
derni il Padre de Rhodes fenz’aJcun 
paragone , fé fi confidcrano tré cofe y 
cioè il Tuo lungofoggiorno di 12. e 
pili anni nella Cina> che lo fece prat- 
tico fino à fcriverc di quel Regno , e 
defcrivernc ad erudizione altrui an^ 
cheiCoftumi: la fua benemerenza 
per Toperato ivi 3 ed aItrovc3 à bene- 
fizio delPanime , ed aumento della 
Cattolica Religione; e la finccrità 
del fuo buon cuore non preoccupato 
dalla pafllonc • 

Dice in fecondo luogo 3 che il Pa* 
dre de Rhodes non parla > che del 
Culto renduto à Confufio da alcuni 
particolari avanti alle ftatuc d’clfo' 
confcrvatc fegrcumente &c. Ma così * 

H 4 non 



I 


120 La *Èuorìa Prdé 

non paria il Tefto. Egli fuppone Ìdo<* 
latrato Confuso nella Cina 5 come 
uno de^falfi Dei di quell' Impero . Pro- 
• feguifee poi 5 fupponendo , che fino 
li Cri/tiani colà convcititi 5 quafi tut- 
ti 5 confervano nelle cafe loro la Sta- 
tua di Confufio> e dice, che coda gran 
pena alliGiefuiti il perfuaderc alli ' 
ludctti Criftianijdi non inginocchiar- !, 
li avanti la Statua di Confufioj E ^ 
perche ftima non poterli inginoc- ^ 
chiare avanti d’efTa, fenza atto d’I- j 
dolatria , aggiugne , che li Tuoi Padri j 
non Io permettono alli loro Neofiti , 
cd edere maPinformari coloro , che 
fpargono il contrario 5 cosi apologi-' 
zando in favore dcTuoi , non in difcfi 
del Culto , che pratticano li Cinefi 
verfo Confufio . E quello è il vero 
fenfo litterale del Tefto , letto fenza 
prevenzione , e fenza impegno . 

Lo ftefib buon Padre de Rhodes 
aveva precedentemente compofta > | 

c data in luce un^iltra Opera , intito- | 
lata: Relazione de^ felici fuccejjidella 

SanPa 

I 
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Sartfa Fede y predicata dai* Padri delti» 
Compagtìia di Giesù nel Regno di T un-> 
chino i in idioma Italiano, imprefifa in 
Roma nelPannO 1650. con facoltà 
del Padre fuo Generale Francefeo 
PicGoIòmini . E’ ncceffario riferire-» 
parte del molto > dr’cgli difle Jn tal* 

Opera, doppo avere proteflato nella 
Lettera al Lettore 5 di aver’egli Redo 
veduto con gli ocehiproprj^ ed udito 
con le proprie orecchie da perfone 
degne di fede , le cofe , che riferi- 
fcc . 

Nel Capo XVII» pag. do* parla di Alia 1. 
Confufio così : CoHui è da quel Genti- 
ìefimo communemente chiamato il Sak- 
to . Pag* 6 1 . Dovè egli fi pone ad in- 
vefiigare la primiera Cagione delle co- 
fe 5 tanto ciecamente delira , che la fi 
finge corporea , priva d* anima , e d*in- 
telletto y nè di alcun*onor vcfterabile * 

Il CiELOyche trae origine da ejfa Cagio^ 
ne ( ecco il Ciclo vifibile, e maceria- mu . 
• le ) merita^ per fuo credere , Culto Di- ^«7?* 
VINO . Pag. 62* Se più A denfire fi pe- 

netra 
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netra nehfentire dì quefto fai fa Mae- 
Jlro , nulla di eterna vita 5 nulla intefe 
delf Immortalità deW Anima . Più to- 
fio fi fece à credere , che la fofianz.a del- 
VU omo fojje totalmente corporea ^ e che 
rifolven iojt nd morire in partici altre 
fottilijjime-i altre graffe , quelle alla più 
alta fede Jali fero , e quejle al più baffo 
fondo fcendejfero . Ma egli invero era 
'miferamente difcefo' nella cupa . igno- 
ranza di un cieco -i e folto Ateifmo, 
ond'è-ì che anche ifeguaci di lui , f ceco 
i Letccrati ) contenti di utf apparente 
virtù 5 irahocchino di leggieri nelle più 
abominevoli iniquità . OfTervate , ò 
Lettore . Quefto, egli è quel Confu- 
fio 5 il quale per detto del Padre Ricci 
'Panegirijla<i in errorem vix incidit • 
Quefta è quella Dottrina > la quale.. 
nihil admodùm pugnai cum lege chri- 
fiianorum . E'quefti fono li Statuti di 
quell' Accademia cinefe ^ li quali tan- 
tum ahefl , ut à Chrijiiana Religione^ 
dijf deant > ut ab eadem plurimum^ 
adiumehti capiate ò* perficiatur. Che 
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ne dite ^ Li Padri della Compagnia 
diedero alla luce un Libricciuolo , 
che intitolarono : Difirepanzeì ò Con-- 
tradizioni 2 intorno al Fatto tra mo^ 
derni Impugnatori de'KitiCincfiy ma 
chi volelfe manifeftare tutte quelle ’ 
de’Suoi intorno ad \m Fatto medeji-^ 
mo 2 non ba/iarebbc un groflo volu- 
me . Queflo pare un moftrar negli 
occhi altrui le feluche , e non veder 
le travi negli occhi de’fuoi . 

Ma non perdiamo il P. de Rhodes 
Pag.62. profeguendo à parlar di C^/«- 
/u/^o 2 dice cosi : Nulladimeno baffi 
in tanta venerazione che tutti ^ cosi 
d'alto 2 cerne di baffio affare > qual Dei-^ <il 
lo rifpettano. Nulla altra divozio- fatto . 
m tanto fi ricorda afigliuolwed è ufan- 
za d'ogni Maeflro precedere ginocchid^ 
ni ilfanciullo-s quando lo riceve à Scuo^ 
la , per infegnarli prima d'ogni altra^ 
cofa i ad invocare Confufio y ed-a ghie-» 

DERGLi chiarezza d'ingegno, , . Nè piiè, 

/uggia fi mofira la prudenza de' Lette- 
rati 9 i quali 2 quando debbono efami-^ 
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nar/t pé*l Dottorato , molto si raccom- 

IHANDANO AL LOR CoNFUSIO i e COnfcgUtta 

Vonorevolezza del Grado 5 d* avanti 
ad un picciolo Altare di lui » ne rendo^ 
no grazie proftrati à terra . Sin qui di 
Confufio . 

Chi poi volcffc riferire » quanto 
racconta lo ftelTo Autore delle fuper- 
ftiziofc funzioni verfo i Morti , do- 
.,vrebbe trafcrivere Ìl Libro dalla-» 
pag. S2. fino alla 99 » A me bada ac- 
cennare folo qualche cofa . Pag. 87. 
dice , che fotto un^ apparente pietà 
verfo de’ Morti ^ framifchianvi mol- 
li cfecrabili abufì 5 e principalmente 
tre errori inefcufabili . Il primo ( fo- 
no fiie parole ) è di credere -i che Va^ 
nime defonte tornino alle proprie cafe > 
quaV ora ad effe è in piacere^ ò quaVora 
da^ figliuoli ne fon richìejle . . . V altro 
inganno , che parve al grand* Agojlino 
molto dannofo > è di penfare 5 che l*ani^ 
me ifleffe fi affettino a menfa , e che del- . 
le apparecchiate vivande non altri- 
mente fi cibino ^ che i viventi ^ Il ter- 
. . ♦ zo 
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2u> gràvìffimo errore è , che fono perfuajt 
di ferma credenza 5 che ogni profpero , 
ò reo fuccedimento di cafa-, /petti a* 

Morti Progenitori . Dcfcrivc con ta- . 

Jc occafione gP inviti , che fanno ai 2. 
Morti 9 acciò vengano à ciharfi , e le dì 
preghiere che loro indrizzano con 
ginocchia -i e faccia in terra -ì chìeden^ 

^oli LONGA VITA , RICHEIZE ABBONDANTI t 
SANA 9 E PROSPERA ROBUSTEZZA . Ncllal» 

pag. 9. dice, cA/ molti ancor della^ 

Plebe dentro alle mura della lor cafa 
hanno un luogo appuflato per abitazione 
dello Spirito paterno 9 dove lo rifpetta- 
no-i e come in propria Jianza lo cufio- 
difcono ; Finalmente ( ommefTc mol- 
^ tifììme altre funzioni fuperftiziofe ) 
nella pag. 96. dice , che onorano l*a~ 
fiime de* Defonti con un privato Alta- 
rino, anco in cafa dé*Maefiri’i d*a^ 
vanti à cui chiedono divotamente chia» 
rezza d’ingegno &c. Or direfte voi, ò . ' 
Lettore , che quefta forte di Culto 
iìa puramente civile, e politica? ‘ 
Rifponde FAutor del JLibricciuolo’ 

citato 
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.citato pag. 123. che in tutta qucfta 
Opera il Padre de Rhodes ^parla de' 
Popoli Anamiti ( tali fono quelli del 
Tunchinoj c della Concincina ) non 
de’Cinefi, ed elTervi tra li Riti di 
quelli , e di queRi una gran diverfità. 
Qui però vi è inganno . Già vedel^ 
iimo, come parla di Confuso coeren- 
temente à quello , che ci dice nclTal- 
tra Opera 5 ove difeorre efprtiTamen- 
.tcde'Cinefi* Si ,sà> che nel Libro 
.della Relazione del Tunchino paria 
de' Tunchìnefì > non di rado però di- 
verte ^ a’Ginefì la penna. Nella pa- 
gina 68. dice cosi ; £' il vero , che i 
Letterati Cinefi confejfano non doverji 
f* Culto Divino ; ( in ciò diftin- 
guendofi la loro Setta da quella dell' 
Idolatri > be^he come vedremo , an- 
che i Letterati dirli polTano in buoii-» 
fenfo Idoli^tri ) quantunque p^erò Ììl^ 
•vita non u/mo alle ChiefedegV Idolatri^ 
somandano -ì chedoppo morte vi fiano. 
celebrate nhn so quali pompe d'ejjequie y 
ebe molto v\^sliono à conferire la ere- 

: \ \ denza 

\ 

\ 

• • \ ' 
i 
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denzade^ Cereamente} fé 
le cerimonie tifate dalli Letterati Ci- 
nciì foflfero puramente civili } non fa- 
rebbero valide à confermar la. cre- 
denza de’ fallì Dei . E poi per disin-^ 
canno fà d’uopo fupporre con rifteifo 
Autore pag. 37. che ilTunkino -, come^ 
che anticamente incorporato alP Im^ 
pero della Cina » alle Leggi 

Cinefi , e che le ritenne poi fempre ; an^^ 
che'dop^o che dal detto Impero fi diJÌac-{ 
Co • Ne crediate , che ciò debba folo 
intenderli delle Leggi Civili . Nella 
pag. 69. parla chiaro, dicendo: Avef^- 
fero pur quei delTunchino , così come, 
ruppero le catene , /pezzati gP Idoli 
de' Cinefi’» ma tanto dì bene non con- 
/enti quelP infelicijfima condizione^ 
della noftra mortalità > la quale i Ioni' 
ghi mali delP animo cangia in natura • 
Ritennero dunque i T unchinefi non med 
no che le Lettere y elefcienze della Ci-» ' 
na » LA Setta falsissima di Confusio , B' 
JLA Religione de’ vani Iddìi Riten-* 
ne dunque il Tunchino non folamen^ 

te il 
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te il Civile 3 ma il Rcligiofo de’Ci- 
nefi 3 ed in confeguenza tutto , alme- 
no il foftanziofo', del Culto fuperfti- 
ziofo , che narra TAutore 3 non è 
de’ Tunchinefi , fe non perchè l’cbbc- 
ro da’ Cincfi , Refta ciò confermato 
dal Padre Daniele Battoli nel Libro 4, 
della Cina pag. S54. con quelle paro- 
le : ^^nto alle /agre cofe 3 che s^ap- 
fartengono alla *B^igione 3 e alle cibili 
del publico reggimento^ il Tunchino 
pocofifvaria dalla Cina . Vi farebbe 
uno fvario eficnzialc 3 fe nella Cina 
fofTe meramente Civile il Culto , che 
è Supcrlliziofo 3 ed Idolatrico nel 
Tunchino . Soggiunge riftelTo Pa- 
dre 3 che nel T unchino vi fono le mede^ 
Jime Sette della Cina 3 cioè- de^ Lette- ' 
. ratij che fi tengono col lor Maejlro Con- 
fufjo 3 dilli ordinar] Idolatri, fecondo 
Tinftituzione di Sciaca , e delli firaor- 
dinar') ^Diabolici > e Tattuchicri , che 
'fanno Congregazione da fe . L’attella- 
to di quello grande Illoriografo non 
dovrebbe lafciar luogo di dubitarne ; 

nulla 
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nulla di manco aggiungo Inautentica 
del Padre le Tellier Oracolo ftimacif* 
fimo da' mederni Giefuiti , il quale 
■nella Tua Difcfa par. 2. pag.3 i4.ediz. 
Par. 1690. dice le feguenti parolci 
tradotte nelT Italiano . Cof»e il Tun* 
chino -i e laCoccincinafurono già Pro*, 
•vincie della Cina 5 ò almeno Regni 
bufar j di quel vajlo l mpero 5 una gran 
parte de’ loro cujiumi , e delle loro ma/* 
fime è prefa da’ Cinefi 5 fopra il tutto in 
quello y che riguarda le Lettere j e la. 
Religione. Indi viene y frale alt re^ 
cofe 5 il gran rifpetto 5 che li Popoli An* 
namiti y cioè li Tunchinef , e Coccin* 
cinefi confervano anch’ oggidì per il Fi’* 
lofofo CoNFusiojV^// onori firaordinarji 
che rendono anco a’ loro Morti . 

Ripete lo ftelTo nella pag.317.5do-* 
ve conchiude > che l’approvare IcJ 
cerimonie > che ufano i "tunchinefi ver* 
fo Confufio , ed i Morti , è un appro* 
vare le tifate da’ Cinefi > ejfendo affala*, 
t amente le me defime . Eccone la con- 
ferma del famolilfimo Padre Marti- 

I niq 
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nio nella Prefazione delT Atlanto 

Sinico pag. 25. col. 2. Tunchinen'ses 

CUM SiNIS ReLIGIONEM HABENT EAMDEM . _ 

Argomentiamo così. Per atteftato di 
quefti Padri Giefuiti , la Religione de^ 
Tuncbinefiè la flejfa come quella de* 
Cinejf-i e le cerimonie ufate dalli Tun^ 
chinefi verfo Confufio , ed i M orti 5 fono 
affolutamente le medefime j che le ufate 
'dalli Cinefii La Religione, e cerimo- 
nie dc^Tunchinefi fono le defcritto 
dal Padre de Rhodes Miffionario Te- 
ftimonio di veduta, dunque le RclTe 
/bno quelle del li Cindì ; dunquo 
egualmente fupcrftiziofe , ed Idola^ 
tjiche . • ^ 

Oh i Se il P. AlefìTandro de Rho- 
des, che confefsò candidamente il' 
vero , foffe Rato nel tempo del Padre 
Hurtado nella Cina, 'come vi fìi il 
Padre Nicolò Longobardi , certa- 
mente le fodette fue Opere , in vece 
della luce de’ Torchi , farebbero Ra- 
te fgraziatamente ancor effe confc- 
griate,coroe il Libro del £ongobardi, 

alle 
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nlle fiamme, e V Anonimo averebbc 
francamente fcritto , come del Lon- 
■ goba'rdi, pag. 219. e 220. chedòfojje 
Jiato fatto confapevoley e confentiente lo 
Jiejfo P,de Rhodes-) e che niun vantaggio 
' po 7 tno trarre gV Impugnatori de^ 'Rjti 
Cinefi da due Opere condannate dal pro^ 
prio ^Autore-, che aveva tenuto mano al 
loro incedjoi col confentirlo . Cosi forfè 
avrebbe fatto l^urtado,cosi avrebbe 
fcritto V Anonimo , quello è imitare il 
coftume di taPuni, die per ingannare > 
fanno , disfanno-^ e danno ad intendere • 

' §. I I T. 

La Buona Fede degl* altri quattro Mif 
fonar') Cinef Giefuiti riferiti nella 
precedente Scrittura . 

L 'Autore della precedente Scrit- 
tura tra li Miflionarj Cinefi di 
Buona Fede annoverò li PP.Diego di 
Pantoja, V venceslao Pantaleone,Bar- 
tolomeo Rovcrcdojc Manudlo Diaz. 

I2 pelli 
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Dclli due primi fé ne fa menziono 
onorifica nella Biblioteca de’ Scric- 
toridella Compagnia pag. 175. o 
785. IlPantojafin fui principio del 
pafiato fecole trovofli nella Cin3_> 
Compagno del P. Ricci » e dimora- 
tovi molti anni ? fi refe peritiffìmo dì 
queir Idioma . In Pekino nel 1602* 
diede alla luce una Relazione dello 
cofe Cinefi, in cui parlando de’ Man^ 
darini > come che per Coftituziont 
Imperiali deftinati A prefedere ne’ fo- 
lenni Sagrifizj , che fi fanno à Confu- 
fio 9 dice , che fono nella Cina ) come 
tra noi /uno i Vefeovi . Viene attri- 
buita allo fiefib Aurore un’ Apologia 
in Idioma Cinefe , in cui pag. 7. fi 
leggono > tradotte nel noftio , le fe- 
guenti parole . Il volgo fagrìfica alli 
fuoi Defonti ? per ottenere beni da loro > 
ed affinché reJHno liberi da mali ^ 'il che 
non è lecito . 

Al P. Pantaleone , che dicefi folle 
nella Cina Compagno del’ P. Tri- 
gauzioj s’attribuifeono le Lertero 
- . . annue 
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annue fcritte da Macao in data delli 
28. Novembre 1620.5 e delli 27, Ot- 
tob^cI625. Siche la feftimonianza 
, dell’uno, e dell’ altro riferita dall’ 
Autore della Buona Fede non può 
avere eccezione . 

Non ebbe già la fortuna d’eflero 
nominato tra li Scrittori della Com- 
pagnia il P. Roveredo . Parla ben di 
lui malamente l’Autore Ano* 

nonimo della Difefa 5 narrando , che 
doppo pochi mefi di dimora in Macao ^ 
pórtatofi à Manila 5 ed ivi ritrovato 
men’ atto per la^ Compagnia 5 ne fk li* 
cenziato . Suo danno, Sq con Buona - 
Fede non avelTe fcritto lo che fenti- 
va 5 farebbe Rato ben tolerato nella 
Compagnia . Il P. Domenico Sarpe- 
tri 5 benché Domenicano , perche tno- 
Rrofll amico de’ Padri impegnati à 
favore de’ Riti Cinefli fcrivcndo5non 
il vero 5 che offendeva , ma il falfo , 
Che piaceva , baftantemente meritò , 
che l’Autore Anonimo impiegaffe 
pennil à deferiverne là bontà dell’ in-; 

I ì gegno 
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gegno 5 à difenderne la dottrina ^ ed 
à publicarne la fantità . Il Roveredo , 
benché Giefuìta , perchè Tvelò il ^^ero> 
che offendeva , in vece del falfoj che 
farebbe piacciutoj non folo fìi difcac- 
ciato , ma fi refe degno di fatire irre- 
ligiofe-, che publicafono odiofo il 
fuo Nome-, lafciandonc appoderi abo- 
minevole la memoria . Ancor egli 
puotè dir con TApoftolo ad Galat. 4. - 
Inlmicus vobis faBus fum njeritatem^ 
dìcens^ fopra le quali parole Clau- 
dio Vefcovo Taurinefc lafciò fcrirtò; 
Hac ejl natura veritatis , ut eam ini- 
tnicitia profequantur > ficut per adula^ 
tionem perniciof/e amicitia confequun- 
tur 9 lihenter enim quod dele&at-i audi- 
tur 9 offendit autem, quod nolumus . 

Non è già 9 che il Roveredo fofio 
amico de' Domenicani : tutto all’ 
oppofio . Offervate , mio Lettoro > 
come fu. Trovava/! in Manila il Ro- 
vercdo. Ivi diede alla luce una Scrit- 
tura intitolata : T^ì/pofta à certe co/q , - 
tbeli RR, PP, di'S* Domenica -ì e di 
' • S. Fran^ 


Digitized by Coogle 


degV altri quattrà MiJJlonary 155 
S, Trancefco delle Filippine dicono con- 
tro li PF. della Compagnia di Giesù 
MìJJtonar\ della Cina , proteftandola 
fatta d’ordine de’ fuoi Superiori. 

Quindi potete facilmente rellar per- 
fuafo , eh’ egli fcrifTe contro i Dome-,, 
nicani » ed à favore de’ fuoi Giefuitf. 

Tuttav olta^ perche la verità tal’ ora^ 
trionfi achc in bocca di chi no vi ba- . 
da il P.Rovcredo confersò effer veris- 
siMo tutto quello , che dicevano li Do- di 
menicani ) e Francefeani circa i *tem- • 
p\t Altari , Immagini 5 Sagrifiz] j Mi- 
nijlri 5 adorazioni > ed altre cerimonie^ 
che fanno i Cineji ad onore de^ loro An- 
tenati defonti ò*c, aggiungendo eflc- 
re parimente vero, che li Criliiani 
della Cina vanno à i Tempjy e Sepolcri^ 
e che ivi fanno quelle cerimonie a* loro 
Antenati , per evitare raffronto y e Itt ' 
pena &c. Ma che li PP. della Compa- 
gni a^ fpiegando il Catechifmodi dichia- * 
rano-i qUali fiano le cerimonie politiche > 
e quali le fuperjiiziofe > dicendoli , 
panno convenire -i ed accomodar^ agF ^tré. 

I 4 Ido- 
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Idolatri, con fare le politiche ò*c. Onde 
in conformità di tal dottrina li Criftia-^ 
ni fanno le cerimonie politiche 5 affflen-^ 
do al li Sa^rifz] Con i Gentili , efacen^ 
dirvi le funzioni come Miniftri . 

Il Padre Carlo Clemente Gan_» 
Pfbvinciale de’ Domenicani di Ma- 
nila ^ CommiflTario del Sant’ Offizio , 
c gran Milionario j che poi morì in 
concetto di fantità , veduta la fodet- 
ta Scrittura del Roveredo> fotto il dì ; 
5. Marzo 1659.5 da Manila* fcrilTo 
una fcnfatiilìmaLettcra alP*Manuello 
Diaz Vi/ìtatore della Compagnia à 
Macao 5 ponendo in primo luogo > 
quanto accennai contcner/i in detta-* 
Scrittura del Roveredo circa il punto 
. d^onorare i Morti &c.: prorcRando in 
ìecondo le molte difficoltà* ch’egli 
v’avcva *. non potendoli perfuadere > 
come lì Cri/liani pollano cooperato 
a’ Sagriiìzj apertamente Idolatri ( co- 
me li con fella il Ro(^eredo ) ed elTere 
loro llcffi li Sagrif canti * con quello 
folo 3 che dicano * che ciò fanno per 

ono- 
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onoràfe politicamente i loro Ante- 
nati t ed in terzo luogo efprimcndo 
il defiderio , che aveva , che li Mif- 
fionarj della Compagnia dimoranti 
in Manila convcnilTero con li Doviie- 
nicani 9 c Francefeani di buon con- 
certo , per iftabilire il vero modo dì 
rifolvere tutte le difficoltà fenza flre- 
, pito , e togliere» ogn’ uno per la fua-» 
parte» Tldolàtria . Quefta Lettera fu 
inviata al fuo termincdal Padre Gio: 
Battifta Morale^; ricevutala il Padre 
D iazj rirpofe in data delli Giu^ 
gno dello ftefló anno > ringraziando 
il Padre Gan per Po,j£zio feco pafTa- 
to 5 chi<^dendo tempo à far' efamina- 
re le difficoltà » c dulia negando dell' 
erpoftolì 9 come contenuto nella^ 
Scrittura del Roveredo » anzi più to- 
lto confermandolo con quefte preci- 
fe parole : Suppoiigo^ che il Padrc^ 
avrà detto in ogni cofa la verità . . 

Da quefte dbe Lettere , ( di parola 
in parola riferite da Monfig. di Lion- 
ne nella fua diretta à Monsù Char- 
.• mot 
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mot in idiomi^ Francefe , cdiz. Rom. 
dell'anno 1700* dalla pag. 54. fino 
alla 67.) manifcftamente fi deduce > 
che il Padre Roveredo non fcrifie le 
cofe Ridette quafi à fuggcljione de* 
Domenicani , ò per piacere ad elfi , 

. fe più torto contro di elfi fcriveva ) à 
di'fercnza del Padre Sarpetri , il cui 
Scritto ( fe pur'è Tuo ) può prefumerfi 
dettato dal defiderio di compiacere 
a'Giefuiti . Scrifie dunque il RòvC- 
redo ciò 3 che veramente, e realmen- 
te fentiva , ed il di lui attertato tanto 
hi forza maggiore, quanto che lo, 
rtcrtb Padre Diaz fuo Supcriore lo 
fuppone per vero, 

Potiamo dunque, accertatamentc 
arterire , per tertimonianza , non folo. 
del Padre Bartolomeo Roveredo , ma 
del Padre tJManuelloT)iaz Vifitatore > 
Generale de'Padri Giefuiti nella Ci- 
na , e nel Giappone , esser vero , cf^e li 
Cinefi ad onore decloro Antenati hanno 
T empj , Altari , Imagini , ed Adora- 
zi oni : Esser vero y che ad effì fanno , 

Sagri- 

I 
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^àgrifiz] con li fuuì proprj , e partico- %, 
lari Minijlri i Esser, vero ^ che tutto ili 
dettò Culto de*CineJi Gentili 'Vèrfo i loro 
Mòrti è Juper^liziofo , ed idolatrico \ 

B filialmente esser vero, che Con per mi fi 
fionè 'de^ MiJfiojìar] Qiejuiti ) li Cr/- 
JlianiCinefi non folatnente affifiotìo alti' 
detti Idolatrici Sagrifizj de- Gentili ^ 
fna che *ui toeperanofiacendavi eziandio 
le funzioni > come Minijlri , 

V Autore del Libricciuolo al tr^ vol- 
te citato) intitolato l'Efame ò'C. r che 
alTonfe Eincafco troppo grave , di ef- 
faminarc > ed interpretare à Tuo favo- 
re le Tcftiiflonianze de^Scrittori Gie- 
fuiti ) allegate in prova del Fatto da- 
gFlmpugnatori de’ Riti Cioefi » per 
difcreditare le addotte del Padre Ro- 
veredo, in due maniere fi adopera . ' 
Primieraméte p.i99.dice>che il Ro- 
veredo no fù Milionario CinefeiE che? ' 

Nè anche il P. Antonio Rubbini f^l 
Milionario Cinefe,'ed il Tuo fcritto in 
tal materia fìi dalla Sagra Congrega- 
zione proicricto , non così quello del 

Ro- 
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, Kovercdo: e pure nella p.204. l’Ano- 
nimo chiama il U abbini Teftìmonio 
maggiure di ogni eccezione, Aggiunge, 
che per il breve tepoyche dimorò nelPor- 
fo di M acau-non ebbe occafione di vede- 
re alcuno de' Al ifficnarj Giefuitiyper in- 
formarfi da loro de' cojìumi di quelle 
Gentil Ma, scegli fcrifTc ex profejjò 

di tutti i Riti Ciaefi, e ciò d'ordine 
^ • 

cTpFciTo dcTiioi Superiori, per via- 
cficare i fuoi dalle fuppoflc accufo 
.del li Domenicani, e Francefeani del- 
le Filippine, bifogna ben credere', 
c he da qualcheduno è folTe baftantc- 
menre informato . Si, si, fii informa- 
tiliìmo , e fé nc protefta egli ftelTo nel 
principio del Tuo Trattato , con que- 
Re prccife parole : tAnte todas cofas 
advertimos , que quanto aqui refpon- 
dierernos >i es f ac ado de informaciones 
\EKDAm.KA%^hechas,y emhiadas à Roma 
à nuefiro Reverendifs, P. General fibre 
las mifmas materiati por el P. Af anuel 
DiaZi attualmente Vifitador de nue- 
Jtras Provincias de lapon-ì y China -i 

per- 
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perfetta de gran authoridad , conoddas 
lettras , y vi rtud , rara prude nei a , y 
larga expericncia de ellas , corno quieti 
dette ochenta anos de edad , fefenta y 
trej de Religione cinquenta de aquellas 
Provincias , ydiez y féis de afeijlenda 
en la China adentro , ya M in fero en 
aquella Chrifeianidad 3 ya Superior de 
los nuejlros occupados en ella -ip que dot 
•vezes vijitò todas las Rcfedencias 3 que 
la Compania tiene en aquel Reyno , defe^ 
de la Ciudad de Canton hafea la Corte 
del Pekitn ^y por ejfe 3 mejorsche nìngun 
de 'Macao , ò Ad a ni la , fabe lo , que los 
nueflros tifan en la converfion , y enfi-’ 
nanca de aquellas Gentes. Poteva de- 
/ìderarfì dal Rovcredo informazione 
più cerca ? 

Dice in fecondo luogo pag. 200J 
che i7 “Ricredo non fnerito di vivere ,• 
e di morire nella Compagnia . Ma? che 
importa ? Era però Giefuita» quando 
fcriRc : siche fii Scrittore Giefuita : 
dunque non può rìEutar/ì la di lai 
.Teftimonia'nza 5 fé T Autore predetto' 

non 
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non mentì , quando dille > pagina 15. 

J^on dubitiamo di ftarjene allaTeJli- 
monianza di qualunque Scrittore Gie^ 

J'uita 5 Jia pure chi Ji voglia . 

«LW, aggiunge ivi lo ftclTo Auto- 
1 e? mentre però una tale tejiimonianza 
fi alleghi in buona forma , e legitima-.t 
siche non pojfa dubitarfife fiafalfata-i ò 
alterata &c. Il Trattato del Roveredo 
( profeguifce pag.ao^.e feg. ) ?ionpuò 
avere un grano di autorità 5 nè merita 
alcuna fede appreffb ver un Tribunale ; 
imperòche producano gli Avverfarii-ife 
fofono farlo 5 l'Originale del Roveredo ^ 
fegnino almeno il luogo 5 dove fi trova ; 
ne mojlrino qualche copia finterà , ed 
autentica. Ma effi noti fanno alt rocche 
rìportarfi alla fede del Navarette 5 da 
cui fu fatto fiampare quello Scritto nel- * 

V ultimo trattato-dei fuo fecondo Tomo, 

Chi può mai far figurtà , che il 

Jslavarette-inel mettere alla luce quell a 
Rifpojla del *Royeredomon l'abbia pun- 
tò alterata j con aggiungere qualche^ ' 

cofa del fuo cervello y e có*l troncare^ 

quello, 

« 

• j 
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quella -ì che non fi confaceva al fuo gu^ 
Hoì ; . 

Lettor mio* , fé non vi disinganno » 
dubito 5 che dal franco fcrivcre del 
fiiderto Autore , reftarete perfuafo > 
che il fuppofto fcritto del Rovercdo 
fia una mera invenzione del Navarec- 
te Domenicano , ò almeno, che ufci- 
to dalla penna del Rovercdo 5 foffe' 
poi alterato , e falfato da quella del 
-Navarette . Or Tappiate , che quello 
è in poche parole un cumulo di falli-\ 
tà, e di calunnie, ingiuriofo non folo • 
al Navarcttc , ma à tutto ROrdine di ^ 
San Domenico , incapace di azioni sì 
indegne. Vedremo àfuoluogo-, fe- 
piii de’Giefuìti , che delli Domeni^. 
cani s’arvcri un tal difordine. In tan- 
to , fe incontrane la forte, di fcopriirc ' 
il Giefuita Autore di quel Libricciuolo, *- 
fate intendere à lui, e nella di lui 
perfona d tutti li Suoi , che la Reli- 
gione Domenicana tiene nel Tuo Ar- 
chivio di Roma Copia sincera ^ ed 
AUTENTICA M prcalUgato Trattato y 

0 Scritt 0 
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è Scritto del Padre Bartolomeo Rove» 
redo'i la quale collazionata con lo 
flampato nel fecondo Tomo del Na- 
va rette, concorda sì fedelmente-ì che non 
•vi è parola , benché minima , che n'al- 
teri il fenfo . Aggiungete , ch'ella è > 
c farà pronta di prefentare ad ogni 
cenno la detta Copia autentica fotto 
gli occhi degli Eminenti/fimi , c Ret- 
tiflSmi Giudici della Sagra Congre- 
gazione 5 e di Nostro Signore 5 occor- 
rendo . E perche voi , meglio infor- 
mato, potiate più francamente certifi- 
care il detto vAatore , e gli altri Suoi^ 
ilimo bene fuggerirvi le infraferitte 
notizie . 

Morto il Padre Matteo Ricci Mif- 
(lonario famofo della Compagnia-» 
nella Cina > ed ivi divifi in varie fa- 
zioni 9 c diverfi fentimenti , come hò 
accennato nel §. 4. > gli altri Operarj 
della medefìma, s'introduflero tali i c 
tanti abufi in quella Miflìone , che ne 
giunfe il rumore allTfolc Filippine . 
Jji Padri delle Religioni Domenica- 
na > 
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I ra, e Francefcana , abitanti in dette 
I fole 5 ( li quali non ancora avevano 
potuto fermare il piede nella Cina > 
quantunque molto prima vi foflero 
entrati,) co'l loro folico zelo, ed , 
Euangelica libertà fi fecero udire , c 
riprovare li fudetti abufi , e la con- 
dotta de’Padri Giefuiti Mi/fionarj , 
da cui fi potevano credere , forfè con , 
buona intenzione , tolerati , e per- 
meili . Pafsò, con fuccdfo dì tempo > 
in qualità di Procuratore Generale 
; della Cina , e Giappone , da Macao à 
Manila Metropoli delle dette Ifolc > 
il Padre Bartolomeo Roveredo della 
Compagnia di Giesù , dove informa- 
j to de'fudetti emergenti , d'ordine de* 

I fuoi Superiori compofe in idioma-» 
Spagnuolo un Trattato , con cui pre- 
tefe vindicare li Suoi di quanto ve- 
ni vagli oppofto dalli Religiofi Do- 
li menicani , c Francefeani , intitolan- 
j dolo : Refpuejla à algunas cofas , que, 

I cantra los Padrei de la Compania de 
^efus de la Miffion de China dizen los. 
i K Reve- 
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Fieverendos Relìgiofas de Santo Do^ 
mingo , y de Santo Francifco- de Filip- 
pinas ; e publicòfll firmato di fua ma- 
no > e co^'l Aio nome 5 in data di Ma- 
nila 26. Decembre 1658. N’ufcirono 
più copie in Manila, firmate come fo- 
pra , ed ivi diftribuite dalli mcdefimi 
Padri della Compagnia . Una d'effe 
pervenne in potere deirAlmiranto 
D. Francefco Efgiicrra 5 un'altra del 
Fifcale di Sua Maeftà , ed un'altra_/ 
deH'Auditorc Marco Zappata , e Ca- 
nonico D» Alonfo Zappata . Quelli 
la communicò al Padre Franccfco di 
Paula 'Domenicano in Manila , da cui 
paftò alle mani del Padre Domenico 
Gonzalez dello /IcfTo Ordine , Retto- 
re del Collegio di SanTomafo io., 
detta Città. Il Gonzalez» letto il 
Trattato Ridetto, nel giorno 5. del 
mefe di Settembre dell'anno 1639. 
prefentofii d'avanti al P. Francesco 
d'Herrera Commiffario del Sant'Uf- 
fìzio dcllTnquifizione in Manila 5 c 
per fcarico di fua cofcienza giuridi- 
* camente 
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camentc denunciò il detto P. R ove* 
redo, come Autore del fudetto Trat^ 
tato, deponendo contener^ in effo 
molte cole, cheli fembravano con-, 
trarie alla noftra Santa Fede , ed in 
particolare, che gli Onori -i Tempj,' 
Oblazioni t T{i^erenze , e Projlr azioni. ^ 
che in tutta la Cina fi fanno ad un^ 
Filofofo Gentile' i chiamato Kum cù s 
fiano cerimonie puramente politiche , # 
non Idolatriche ; e che alli Crijìiani 
della Cina , per evitare la pena ■> e Vin^ 
famia , fia lecito andare alli Tempi ^ 
ne' quali i Gentili Idolatrando fagrifir 
cano alli loro Progenitori defont i-, anch ’6 
Infedeli 5 facendo con èfji loro le fteffi 
'Umiliazioni , ed Oblazioni , le quali > 
con tutto ciò > come fatte dalli Criftia'^. 
»/, non fiano Idolatriche-^ ma paramene 
te politiche &c^ Ricevuta tal denun- 
zia , il Sant’Uffizio procedendo , co- 
me luole , giuridicamente piu oltre 
per detto di duoi Teftimonj contefti $ 
che furono li Padri Domenico di 
Giesu i c Giovanni di San Marco del- 

K 2 l’Or- 
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rOrdine Serafico di San Francefco , 
rilevò , che il detto Trattato era ve- 
ramente del Padre Bartolomeo Ro- 
veredo , come che egli medefimo al- 
la prefenza delli detti duoi Teftimo- 
nj , alla porta di San Michele di Ma- 
nila 5 nel giorno di San Mattia Apo- 
(lok) deirannofudetto 1659., n^lve- 
v’a riconofeiuto un’Efcmplare , e con- 
'felTato efTcre Opera Tua, firmata di 
fua mano » co’l Tuo proprio Nome. 

. Di tutti quelli Atti giuridici , de- 
nunzia , cfami de Tellimonj &c. > de' 
quali hò Rimato bene rendervene in- 
formato > ò mio Lettore > n'è.Copia 
autentica nell' Archivio della Mi- 
nerva di Roma , ed è immediatamen- 
te annellà alla Copia fedele ^ lineerà , 
cd autentica del detto Trattato del 
Padre Rovcredo ) in un graffo Volu- 
me di Manuferitti » quali tutti appar- 
tenenti alla Cina , trà li quali polTo 
aflìcurarvi , effervi anche un Memo- 
riale, che alla fanta memoria di Papa 
Urbano Vili, fu trafmeiro dalPIfole 

Fi- 
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Filippine contro li Miflionarj Cineii 
della Compagnia di Giesìi, firmato 
di propria mano dall'Arcivefcovo di 
Manila, e da altri tré Vcfcovi di 
qucinfole 5 oltre molte altre riguar- 
devoli Memorie , che, fecondo il bi- 
fogno , fi daranno alla luce . In tanto 
pregovi communicare qiicfie notizie 
à que’Padri Giefuiti , con i quali oc- 
correràuvi parlare , affinché dalla lo- 
ro Giuftizia refti corretta la puoca.» 
Carità dell’Autore dciraccennafo Xi- 
bricciuolu 5 il quale sì malamente fen- 
tì , c fcrifie del Navarette . Ma che 
dico ? Se non la perdonò al Kirke- 
rio 5 henche de’Suoi , francamente aflCf 
rendo , pag. 57. che nel racconto de^ 
fatti aggiunfe molto di propria inveri-^ 
zione 5 molto meno puotè perdonarla 
ad un Domenicano -y avvanzandofi à 
fare apprendere, che il Navarette 
abbia alterato lo Scritto del Roveredo ^ 
con aggiungere qualche cofa del Juo 
cervello , e coH troncare quelle^ che non 
fi confa ceva fuo gufo • .< 
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Rimane dunque accertata , ed ap- 
prelTo li Gicfuiri incontraftabile la 
Teftimonianza, che adduffi del Rove- 
redo . Ben’è verO) ch’egli nello ftefìTo 
• Trattato incoerentemente 5 e mala- 
mente parlò , cioè 5 quando fepafò le 
Cerimonie politiche verfo i Morti dalle 
fuperjliziofe fatte eziandio da^Gentili 5 
è quando aferì potere lecitamente i 
Crijiiani Cine/t ajjijlere 5 è minijirare 
accentili nelli Sagrifìzj 5 che fanno alli 
loro Morti infedeli > e nientemeno 
quando pretefe gìujlificare 5 come pur 
mente civili , le onorifiche Cerimonie » 
che fi fanno nella Cina à Confufio , 
doppo avere conceffo , cF egli fi onora 
nelli Tempj a lui dedicati } così che 
meritò > come vedefllmo, di elTero 
anche per quefti capi denunziato al 
Sant’Uffizio ; ma quindi più tofto fi 
fì evidente , che il Navarette non aU 
tcrò il Trattato del Roveredo , efien- 
do certiffimo 5 che non Taverebbe la- 
feiato intatto nelli fudetti tré capi 
principali al fuo intento . Mi mera- 
• ^ viglio 
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viglio bcn'io , e con ragione , che li 
Superiori della Compagnia JarciaflTe* 
ro ufeire quel Trattato cosi incoe- 
rente,', e cenfurabile, c molto più, 
che il Padre Mannello Diaz , all’ora 
Vifitatorc Generale de’GiefuIti , ge- 
^^^^i*^cnte lo apptovaffe f feri vendo- 
al Padre Gan Provinciale de’Dome- 
nicani in Manila le fopradette paro- 
le ; Suppongo ^ che il Padre avtrà dettai 
in ogni cofa la verità , 

Entra qui. /'^«/wdeiraccennato. 
Ltbrtcchuolo , pag. 224, e feg. , e coT 
iohto prurito di altercare , preten- 
de dare ad intendere , chc'la preci- 
tata Lettera del P.Diaz Vi/Itaforc/« 
ofuppojla del tutto, ò in parte alter at ai, 
portadone per pruova un’argomcncai 
che, dice ìw'unon hà replica, Eccone in 
cópendio la forza ; La detta Lettera fi 
Suppone Scritta dal P.Vifitatore de^Gie. 
Suiti neW anno 1639. Iti efiafi dice,chey 

m 1 5 T . O 2 o . ANNI AVANTI , dalli Padri 
Giejuitt della dna era ftata^ procu-^ 
rata^ e la pace con i Dome^ 

K 4 nicanh 


N 


f j 2 La Buona Lede 

fiicani : Ora-i chi può concepire pojjtbile > 
che ciò fcrivejfe il Padre Vi^tatore^ 
nell* anno i6l9*-Jeli Padri Domenicani 
non fermarono il piede nella Cina > che 
nelPann (? 1 63 1 . , che 'vuoi dire , sette > 
ò AL Pii OTTO ANNI AVANTI la data d.i 
, detta Lettera ? 

Quello grande argomento può be- 
ne alzare polve , ed acciccarc altri 
occhi , ma non i voflci , ò mio Letto- 
re . Sovvengavi ciò 5 che poc’anzi vi 
hò fuggerito . Sia vero , che li Reli- 
' gioii del mio Ordine folo nell’anno 
1631. fermalTero il piede nella Cina : 
le controverfie però , che vertevano 
tra li due Ordini , erano inforte molti 
anni prima, non con i Domenicani 
abitanti nella Cina , ma con gli abi- 
tanti nelle Filippine , che riprovava- 
no la condotta de’Miflionarj Giefuiti 
efiftenti in Cina . Quella verità è 
evidente à chi legge il titolo del 
*T rateato cumpofio dal Roveredo . 

Publicatoli,come vedeflimo, in Ma- 
nila il dcttoTrattatO;C pervenuto alle 

mani 
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mani de’noftri, il P. Carlo Clemen- 
te Gan Provinciale de’ Domenicani 
nelle Filippine fcrilTe da Manila in 
data dclli 5. Marzo deU’anno 1659. 
al Padre Diaz Vifitacore de’Giefiiiti 
fòpra il contenuto nel fudetto Tiat-. 
tato una Lettera ortatoria alla pace ^ 
unione > e concordia trà li due Ordini • 
Puotè dunque beniflìmo (Fuppofla la 
mala intelligenza , che da tanti anni 
prima paflàva trà li Domenicani del- 
le Filippine , ed i Gicfuiti della Mif- 
lìone Cinefe ) il Padre Diaz 9 riippn^ 
dendo al Padre Gan nelPanno 1659. 
aflTcrirc 5 che per 1 5. ò 20, anni avan- 
ti li Giefuiti medciìmi j Porto tré Puoi 
Vice-provinciali > avevano procura^ 
ta (non dice trattata^ come Porfì arti- 
fìzioPamente al Può intento v’aggiun- 
fe TAutore del Libricciuolo p. 225. ) 
la medejìma pace 5 unione-y e concordia . 
Che dite Lettore ? Vi parebaftante- 
mente Pciolto quel grande argomen- 
to 5 che non aveva replica é 

ProPcguiarao ora il filo del n oftro 

di- 
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difcorfoy rimanendoci à dire qualche, 
cofa del Padre Diaz, di cui aveva 
parlato nella Tua Scrittura l’Autore 
della Buona Fede , 

Per maggiore intelligenza , e di- 

Binzione , è da faperfi , che nella Bi- 
blioteca già citata de’Scrittori della 
Compagnia pag. 189. fi riflènTcono 
fre Padri anuelli Diaz > tutti e tré 
Portoghefi, tutti e tré uomini infigni, * 
che quafi nello Beffo tempo convilfe- ' | 
ro nell’India Orientale. Il primo I 
chiamafi per contradifiinguerlo da- 
gli altri il ecchio'ìO Seniore-) e quelli c , 
il fopranomato Vifitatore nella Ci- 
na, e Giappone, che inori quafi ottua- 
genario alli lo. di ^Luglio delPanno 
^^ 39*9 che è a dire pochi giorni dop- 
po la detta Lettera refponfiva al Pa- 
dre Gan . Il fecondo vien detto il 
Giovineyò ^uniore^e non à qucfti.ma al 
primo communemente fi attribuifeo- 
no le Lettere annue della Cina del- ^ 
•anno 1618. 19. e 20., il che, fé è 
vero , forfi l’Autore della Buona Fede 

citò 

) 
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degli àltrl quattrò Mijjiondry 155 
citò Tunó per Paltro j con avere cre- 
duto al Padre Morini . Che che fia >. 
ambi furono Giefuiti > ambi Operar j 
nellàCina ? onde ponno fupporfi in- 
formatiflimi di quanto fcrillero . II. 
fecondo fudettoj che fìi Vice-pro-, 
vinciale deìlà Cina 5 fcriife moke al- 
tre Opere » anche in idioma Cincfe > 
etra quelle una intitolata TienChà 
Xing Kiao Che Kiài , in cui efpofe il 
Decalogo , e Ford quella è » che nella 
citata Biblioteca viene intitolata-/ ; 
Volumen de modo catechizandi Genti- 
les i e perche in efla add uce non po- 
che cofe al nollro propofito > non è 
fuor di ragione, che io qui leag-. 
giunghi . 

Nel Tomo 1. pag. 19. doppo ave- 
re infegnato , che il Sagrifizio è il 
culto maggiore , che pofla farli , do- 
vuto unicamente à /Dio , c peccato 
enormemente coloro, (parlade’Ci- 
neli ) che lo fanno alli Tu-Xin , cioè 
alli Spiriti Fantallichi , e Tcrreftri?^ 
fdegnato quello zelante Religi ofq. 

contro 
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contro fimili abominazioni declama 
Alla 2. cosi : Oh come accieca gl' uomini Vi- 

• Fabricar Tempj > i sacri- 
dt Dirit’- wcARB AGLI Antenati , come fanno al 
f®; Cielo MATERIALE > al Sole •> alla Luna t 
td alle Stelle ! Chi può bajiantemente 
deplorare una taleftolidezza ? 

Nel foglio 24. doppo avere trat- 
tato il punto della venerazione delle 
Aliai, fante Immagini > dice cosi: V^è ben 
di fnale -ì ed è t che s'onorano religio- 
^,^;^y*^*^SAMENTE LB ImMAGINI DEGLI AnTENATI . 

Anticamente non fe li dava , che un* 
atteftato di memoria , ed affetto , ma 
col tempo andò in oblivione^) ch'ejjìfuro- 
no mortali . Onorarli come Dn con Sa- 
griffe] , chiederli profperità 5 pregarli > 
che guardino da difgrazie : tutte ope- 
razioni malvaggie , panno effe divenir 
buone ì Nò 5 nò » foggiunge , perchè il 
Culto del Sagriffzdoè rifervato unica- 
mente per Dio . 

Nel foglio 28. parlando della con* 
travenzione al primo de detti precct- 
' ti , dice > che la peggiore il commét- 
te. 
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àegV altri quattro Mìjfìunar}, 157 
tcy adorando li Spirici Fantaftici , c . 
profeguilce così : Projlrarfi d'inanzx 
alle loro Figure , Sagrificarli > accen- 
der candele t abbruggiare profumi y e 
carter credere^, ch^ejji abbiano pojfanza > 
attendere da loro foccorfoy e favori r 
pregarli d^ejlere pr pizj , invocarli per. 
aver del bene , e per evitar il male ^ , 
niente di do può farfi fenza fommo pec- 
cato . Qj^/li Spiriti Terre fi ri 5 e Fan- 
taFiici non fono che Ajuranci de’ De-, 
moni . 

Finalmente nel foglio 29, B, que- 
flo bellifìflrno 9 c norabil illìmo difeor- 
fo ; ^^lli che vengono ad abbracciare 
la noftra fanta Legge ( ecco li Neofiti 
di que’ Padri Miflìonarj’Cinefi ) forfè 
diranno > che effi non onorano le Figure 
materiali') ma falò li Spiriti in effe rapr 
prefentati » in quella maniera , che i 
Crifiiani onorano li Santi nelle loro^ 
Immag ni . Ma bijogna ijlruirli 5 e ri^, 
/penderli così : Già che dejiderate d^ef-, 
fer Crifliani 3 dovete fapere 3 effervi un 
folo 3 e vero Signore , che dovete unica- 
mente 
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niente fervire > ed adorare > collocando 
ogni vojira fpeme in lui filo 5 e non già 
in quei Spiriti > che pregate 5 ed onorate 
con un Culto filamente doluto al vero 
Dio 5 altrimente verrejle à confondere 
la verità con la menzogna. Li Crijiia- 
ni onorano li Santi » non come Padroni 
delle cofi create 5 perche realmente non 
lo fino 5 ma filo come Amici di Dio 5 e 
come Intercejfiri apprejfi à lui ► Nè 
tutti li vojlri Tù-Xin Spiriti Terrejlriy 
/ e chimerici 5 nè tutti li vojlri Xino- 
Tin 5 fecondo voi Vernini faggio e fantiy 
Alla t, nè tutti li vojlri Progenitori fono ^ nè 
4, pofifio effere Amici di Dio » E pure voi 

J-ait0ye4f* ^ 

OLI ONORATE col SUPREMO CULTO DEL OA- 

GRIFI2IO 5 voi vi projlrate avanti le lo- 
• ro Immagini > come farepie avanti al 
vero Dio , voi li chiedete grazie, e foc^ 
corfo > benché non pojfano recarlo à fi^ 
medejtmi . Deh ! che grand^ errore è 
mai quejlo ? Che cecità 1 Che grande 
ammaJJ'o di fuperjlizioni, e d^empietà ! 

Or che ne dite , Lettor mio 5 oiTcr- 
yate bene ? Avrefte voi creduto> che 
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degP altri quattro Miffionarj, 159 
un Giefuita , uno de' più accreditaci 
Operar; 5 e Superióri, che abbia avu- 
to la Miflione Cinefc , avcfTe parlato 
cosi 5 fcrittò cosi , ed infegnato così > 
Ah I così parlavano , così fcrivevano , 
così infegnavano quei Vecchi di buona 
FEDE . Tutto air oppofto i Moderni > 
c più di tutti il noftro Autore Anoni- 
mo 5 il quale s'ingegna dì tirare dalla 
fua lino li Padri Bartolomeo Rovere- 
do » e Nicolò Longobardi pag. 2 20. , 
quali vergognando il, che alcun, Fi- 
glio dTgnazio abbia avuto nella Ci- 
na fentimenti di zelo , per l'olfervan- 
za del più importante Precetto del 
Decalogo. Ma dicane ciò, che vuole, 
l’ebbero molti di loro , e piacefife al 
Signore , che i Figli aveflero calcato 
li veftigj de' loro primi Padri, in ve- 
ce di lafciarfene fraftornare da umani 
rifpetti 5 ed impegni di sì grave pre- 
giudizio alla Cattolica Religione . 
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S. I V. 

La ’Èuona Fede del Padre Nicolò 
Longobardi • 

S Enza ufeire di riga 5 ò perdere 
di vifta rintenzione, che ebbe 
Autore dell’ antidetta Scrittura , 
m’avanzo ad efamiiiare , 'e proporre 
li fentimenti d’altri Giefuiti , mam- 
me antichi Miflìonarj della Cina-. , 
dandone il Primato al Padre Nicolo 
Longobardi giuftamentc dovutoli per , 
anzianità , e per ineriti . 

V Autore Anonimo , al cui Libro 
contrapofi il disinganno , nella pagi- 
na 2 17. ftudiò il modo difereditare il 

detto Padre, diccndolo/c^r>^^’iw^<?- . 

qno , e così pocefeienziato , che per giu- 
dizio giurato di più teologi delfuo In^ 
flit ut 0 , fù dato per non idoneo al grado 
diProfeJfo. Quefta però è una calun- | 
nia, figlia bugiarda d’una troppo 

cieca palone. A dimoftrarla evi- 

den- 
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Del P. Longobardi , i$t 
dentcmcnte tale >.bafta leggere ciò » 
che di lui ftà regiftrato nella Biblio- 
teca de'Scrittpri della CompagnijL# 
pag. 631. c 6^2, Eccone in poche 
righe il riftretto . Il Padre Nieotò 
Longobardi > di Nazione Siciliano^ nel 
X 5 8 2 . 1» 'età d^anni ij. abbracciò 
tufo del Santo P, Ignazio , Terminati 
i fuoiftudy 9 nel g6,pafsò alla Cinap 

. a guadagnare anime al Signore » ivi fi 
feccy e dimofiroffi Operaio così fruttuo-^ 
fo > che il Padre Mattio Ricci > quel 
gran Santo ( dicono i Padri GiefHiti ) 
quel grand^ Apoftolo » Fondatore della 
Mijpone Cineje ’i nelP anno i6io. poco 
pria di morire > con fuo /pedale Ghiro* 
grafo 5 lo cojlituì fuo Succejfore imme* 
di ato nelP autorità /opragli altri ^ e 
nella direzzione di quell* import antijf* 
mo Minifiero . Crebbe /uccefiiv amente 
d grado tale il di lui merito y che nell*, 
anno 1617. , per e/prefio commando del 
fuo P. Generale Vitelle/chi s* avanza al 
grado di Professo • Niun* Europeo al, 
pari di lui coltivò la Vigna del Signore 

L nella 
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nella Cina \ •yZ.arini •v’affaticò, nul- 
hm lahorem > nullum periculum 5 ani- 
ntarum causa recufans . In menfa nul- 
' lo condimento unquam utebatur 5 ad 
fomnum nulli culcitra • Ecclejtaflicum 
\ejunium nee in aiate pracipiti rcla^ 
yeabat > quotidiè in fe 5 quantumvis 
■ ^am fenex >• fiagris animadvertebat • 

Fà nella Cina quafi fempre Superiore 
de* fuoi 5 ed in fine già nonagenario pafi 
so à godere in Cielo il meritato premio 
delle fue fatiche -i al li ii. Decembre^ 
l iy 5 . Venerabile-i anche morto , edan- 
dio appreffo i Gentili , onde fino l’im- 
peradore alle fue efequie circa 500. Ori 
contribuì . guanto all’ ingegno , egli 
ebbe una perizia infigne nella Lingua^ 
Cinefe z quanto alle Scienze > eglifcriffe 
più Libri' i ‘ e trctquefii uno de Anima > 
ejùfquepotentiis ; ed un altro de caufis 
terremotus Pechinenfis anni 1624. E 
bifogna bene, che fofTe un Libro dot- 
to i (c con efib magnam nofiris do 6 ìri^ 
na opinionem compar avit , Sapete 5 o 
Lettore , chi parla cosi del. P. Lon- 
•• . . go- 
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del P. Longobardi . lé^ 
gobardi ? L^Autore della i Biblioteca 
de' Scrittori della Compagnia pag* 
cir. , Opera notiffiraaj impreflfa in Ró- 
ma nel 1676. con le folite approva- 
zioni 9 c facoltà del Padre Generale 
Oliva Nè io in encomio del Ibdet-^ 
to Padre v'bò porto una parola del 
mio. Or confideratc voh s*è credibile' 
il diferedito pubJicatone dalP Autore. 
Anonimo -i lino à dire, che per fear^^ 
fezza d'ingegno 5 e poco profitto nellc^ 
feienze , il Longobardi fu dato per non 
idoneo al grado di Professo . Avreb- 
be ben' oprato con giuftizia » fe gli 
■enccmjj che affettatamente diede al 
Siciliano Sarpetri , gli aveffe dati al 
Siciliano Longobardi : ma il fuo im- 
pegno lo volle, due volte ingiurto» 
inducendolo f ad efaltare indebita- 
mente il demerito dell' uno , ed à de- 
primere niéntemeno ingiurtameqte il 
inerito dell'altro . ; , J 

• Oltre l'Opere fopra accennate > ne 
fece un' altra il Longobardi > in cui 
pienamente fpiccò unito ad un làgroT 

L i iclo 
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zèlo il Tuo fapere , c Tintitolò : Breve 
FUfpofla /opra le controverse alcuni 
vocaboli Cinefi-i particolarmente Xam^ 
fi > Tied , Xin , Lin , Hoin > ed altriy 
^r determinare ^ fe d'ejp pojjdno va^ 
Ifrfi nella Cina i Crifliani j àfignificare 
il vfeRo Dio » GLI Angeli > l’Aniwa ra- 
bioNEvoLE (S^c. Ciò che porfe air Au- 
tore occafione di fcrivcrc sii tal ma- 
tèria , fìi il feguente motivo . 

' Il Padre Francefeo Palio da Bolo- 
gna della Compagnia di Giesìi , Vifi- . 
tatòrè del Giappone > fcrilTe al Padre 
Nicolò Longobardi, alPora Vicc- 
pfovincialc della Cina , comimini- 
candogli , che alcuni fuoi Padri ave- 
vano compofto in idioma Cinefe-» 
cèrti Libri ^ ne' quali cqntenevanli 
tfrori , che putivano di Paganefimo , 
tanto che li Gentili flefliì gii allega- 
vano contro gli altri Mifilonarj del 
Giappone, i quali perciò non ave- 
. vano poco, ch'c£ire, àfalvarfi. 11 
Padre Longobardi , che avendo mol- 
to prima letto li quattro Libri di 
' - Con- 
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Confufio detti Sù-Xu , aveva conce- 
pito qualche fCrupolo per T abufo 
o/Tervato di alcuni vocaboli Cinefi 
ufati da’Criftianij al detto avvifo del 
Padre Palio piii s’inquietò . Conferì 
il tutto co’l Padre Sabbatino Orli 
della fua Compagnia i ed à lui unito 
communicò co’l Dottor Paolo Cinc-^ 
fc » Criftiano dotto, e da bene , c eoa 
li Dottori Michele, e Leone , e poi 
co’l Padre Giovanni Ruiz, non molto 
prima venuto dal Giappone , ben’in-, 
formato degli accennati difordini;, 
Quindi tutti e tré quelli buoni Padri> 
anche per ordine del Padre Valentino 
Carvallo fuo Provinciale , e poi del’ 
Padre Francefeo Viera SuccelTorc^ fi 
pofero à ventilare le difficoltà con- " 
ferite, ed indagarne le rifoluzioni 
con lo fludio più intenfo de’fonda-^' 
menti delle tre Sette Cincli: cosi 
che rOrlì, ed il Ruiz, compofero ' 
poi , cadauno feparatamente dall’al- 
tro> un Trattato, concordemente-»: 
provando , che li Cinefi , lècòndo j: 

L 5 pria- 
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principi della loro Filofofia 5 mai co- 
nobbero darfi foftanza alcuna diftin- 
ta dalla materiale, cd in confeguenza 
nè Dio -i nè Angeli -i nè Anima ragione^ 
•uole . In oppofto contefero con altri 
duoi Trattati li Padri Pantoja, e Van- 
honi. E quantunque Topinione degli 
duoi primi , come piii fondata, c coe- 
rente alla Dottrina de’Cinefi, fortiffe 
applaufo maggiore, il Padre Vifita- 
tore Viera , per non rifolvere lui fo- 
fo tra duoi , c duoi , mandò li detti 
quattro Trattati al Padre Nicolò 
Longobardi ( quello sì fcarfo dHnge- 
gno 5 e di fetenze , fecondo V Autore^ 
xAnonimo , eletto tArbitro nella Deci“> 
fione delle più ardue difficoltà -i che^ 
tenevano divifa la Compagnia ) impo- 
nendogli , che , confiderati delPuna > 
c delPaltra Opinione i fondamenti , 
rifol velie LUI solo le contro verfic-» 
pendenti . Ricevuto taP ordine il 
Longobardi , fi pofe ad indagare con 
fommoftudio, e fatica la verità , prc- 
fc nuove informazioni dalli dotti 

Cincfi. 


Digitized by Googl 


V 


del P. Longobardi . i 6y 
Cine/i pafTati al Criftianefimo , n’eb- 
be in varie òccafioni difcorfo , c di- 
ipntc con i Mi/Iìonarj V e finalmente 
doppo lo fludio di più anni) aflicu- 
rato del vero , compofe un Libro in- 
titolato : Breve risposta &C. come fo- 
pra , c n’ebbe le communi approva- 
zioni dalli Miffionarj della Cina.^* 

Ma che? Non perciò cedendo la-> 
parte de’Giefuiti avvcifi) contro la 
cui opinione prevalerli vedeva lo- 
fcritto del Longobardi » Lotto titolo 
di fedare le DifTenfioni > il P. Vice-< 
provinciale Hurtado > colte > quanto, 
puotè, tutte le Copie del detto Scrit- 
to , le fece dare alle fiamme. Iddio 
però) la cui caufa tratta vali, non per- 
mife 5 che tutte pcrifTcro ; una di clTe 
venuta in potere del Domenicano. 
Navarctte< trovò in quelli quella^. 
Giullizia y che non aveva trovata nel' 
feno de’Suoi^ giudicateta degna) non‘< 
delle fiamme,', ma della Luce do’* 
Torchi . Anche nell’Archivio della • 
Minerva di Roma confcrvafi una-#.. 

L 4 Copia 
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Copia del detto Scritto del Longo- . 
bardi in carta Cinefe bclliflìma-», 
fpruzzata d’oro , ed io Tho veduta > 
c lettala , non hò potuto non ammi- 
■rare il Zelo , c Dottrina dell’Autore • 
Bensì è vero ciò 5 che accenna V Au<^ 

^ fare Anonimo pag. *20*5 che in detta 
Opera il Longobardi non tratta ex • 
prófejjo-i de’ Riti Cincfi> dicc però 
' non poche cofe appartenenti ad al- 
cune delle noftre C^msTioNi j c (limo 
bene accennarle , perche rcfti nota 
anche di quello antico Giejuita % Mif- 
fimario Cinefe j la Buona Fedi • 

^ LDpera è divifa in diciafette Pre- 
ludi 5 nel fettimo de’quali num» 6 . il 
Longobakdi riferifee > come tolto dal 
libro I* ?Cu Kim pag. 1 1 .5 che li Ci-, 

^ fieli 5 fin dal tempo diZao^ e Xìin» 
<rli quali furonp il quarto > c quinto 
Dominante di quell’impero doppo 
l’univerfale diluvio) avevano quattro 
uua 1. forti m Sacrifizj . Il primo da elfi . 

^ detto Lin , io facevano al Ciblo . ^ 
li fecondo detto In, allo Spirito di 

fei 
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feì cofe principali 9 cioè delle quat- , 
tro Scagioni dclPAnno , del caldo 9C 
del freddo 9 del Sole, Luna 9 e Stelle, 
della pioggia, e della liceità . Il cer><. 

20 detto Vuam , agli Spiriti do' 

Monti j e Fiumi , più famofi. Ed il 
quarto detto Pihn agli Spiriti Tu- au» 2. 
telati delFaltre minori parte deirU—^^*^^*^^' . 
niverfo , ed agli Uomini insigni nella ~ 
Repi/blica • 

Nel Preludio duodecimo co'l Tc- 
flimonio di un'Autore Claffico detto 
Chimcu fopraillib» ad. Simlì» dt'd 
la fomma Filofofica de’Cinefi, p* 1 1^9 . 
infinua 9 che trà il Xamti de'Cinefi > . 
ed il CiBLo non ri è diiferenza 9 nè 
diftinzione reale , ed ellere varie de- 
nominazioni d’ una cola medelima./ 
confiderata fotto di verfe formalità . . 
Avvegnaché chiamali Oblò 9 confi- ^ mu 5. 
derato fecondo la fua capacità 9 c 4 » 
figura, c chiamafi Xamti, fupremo * 

1 mpcradore,confiderato fecondo che 
rege, c governa le cole inferiori 
E ciò, (come Icggcfi nel Preludio 17* 

§• I*. 
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S. I. num. 8 . & 13. 5) fi conferma^ 
co'l detto d’un’altro dottiffimo Let- 
terato Cinefci il quale interrogato 
dal Padre Longobardi , fcil Rè della 
Cina fagrifica al Xamti , quando tan- 
te volte V anno fagrifica al Cielo > 
rifpofe di sij adducendo per ragione, 
ESSERE realmente LO STESSO, come fopra> 
il Xamti > ed' il Cielo . Siche il Padre 
Nicolò Longobardi , Giefuita , Mif- 
fionario Cinefe , che colà s’afiàticò 
per anni 58. , che fu eccellentemente 
perito in quelPIdioma > doppo lungo 
ftudio di pili anni , e doppo varie in- 
formazioni avute da’Letterati, e dot- 
ti Cinefi > lafciò fcritto , che il Cielo 
corporeo 5 figurato , materiale , e *vifi-‘ 
bile i è re almenté lo JieJfo<i che Xamti 
apprefib i Cinéfi , e fecondo quello , 
che ne’loro libri s’infegna; e che nel- 
la Cinà fi Sacrifica al Cielo 5 che è 
realmente lo fielTo, che Xamti 5 ed in 
eonfeguenza al Cielo corporeo , figu- 
rato 5 E materiale • Atteftato più cer- 
to) e più «ircoftanziaco di quello 

non 
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non può defiderarfi) fé non da chi è 
Nemico del vero . 

Nello ftelTo Preludio 12. num. g, , 
fuppone 5 • che nella Cina vi hano 

TeMP] dedicati ALL! PROGENITORI DE- ^lU 2. 

FONTI > c con tale fuppofto difcorrc 
d* eflì con le parole un’ Autoro 
Claflfico Cinefe > detto Gnu cù 5 tolte 
. dai libro Sìm li pàg. E nel nu. 1 2 • 

riferifce un dilcorlb del detto Chìi 
cù) in cui parlali db’^Sagrifizj > che 
nella Cina fi fanno alli Progenitori » Yl'- 
ed à CoNFUsio , cfponendofi ? com’effi ‘ * 
^ VENGONO à ricevere ciò > che fe gli 
offre Con tali Sagrifizj . 

Nel Preludio 17. porta varie in- 
formazioni d’alcuni gravi Letterati , . 
eh' erano fiati da lui interrogati in 
ordine al verO) e germano fenti- • 
mento delle loro Sette . Nel §. i- 
num. 3. narra, che un tal Dottoro 
CiF.N LiN vu della Provincia di Ché 
Kiàm , fuo grande Amico , avendo 
più volte udito à difeorrere del no- 
firo VERO Dio Incannato per la falute 

del 
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del Mondo , non aveva mai potuto 
Alla I. formare di Giesu Cristo altro con- 
cetto ; fe non ch’Egli fofCc ftato tra 
noi 9 quale era flato nella Cina il Tuo 
CoNFusio . Aggiugne., che il detto 
CiEN, ragionandofi una volta alla»# 
prefenza del Dottor Michele dellaj^ , 
noftra Santa Legge di Dio» franca- I 
mente foggi unfe; ^^Ha voflra Leg^. 
ge dovette ej/èrey come quella , che rice~ 
vejpmo da Qon^mio noi Cinej^ • Vero, 
è , che coflui era Gentile , ma niente 
minore è il concetto, che confervano 
di CoNFusio i Letterati Cinefi pafià ti 
al Criflianefimo . Eccolo con evi- ' 
denza . 

Nel §.2. dello fleflb Preludio 
num. 9. il Padre Longobardi riferi- | 
fce, che un tal Dottore, chiamato 
Zé , affunto alla dignità di Calao , e 
già fatto Crifliano, approvando, co- 
me colà credibile > c da lui creduta > I 
che Iddio lì fbffe Incarnato , difcor^, j 
* Anche in 0riente9 e qui più : 
volte tra noii Die s* Incarnoiapparfindo ^ I 

. nelle . 1 
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nelle perfine di molti de'nqfiri , e parti- 
colarmente in quella di Confusio ipuo» 
tè dunque Incarnar^ ancora in Occi- 
dente ^ ed apparire nella Perfina di 
Giesu Cristo , come predicano quejli 
Padri» E nel nutn.io. & 1 1, rapporta 
come opinione, c detto del prenomi- 
nato Zc > che la Dottrina di Confusio 
c la flcffh 5 che la ErccE di Dio : c 5* 
che {j può bene Sagriwcarb in Europa 

NOSTRI Santi, come nella Cina fi 
Sacrifica al Culo, cd alli Maestri 
DIFONTI. Ecco dunque Confusio, /an- 
che apprefib li pih dotti Letterati,* 
eziandio fatti Criftiani , ma non an- 
cor bene iftrutti , ) in concetto d^utu» 

VERO Dio , e la di lui 'Dottrina vene- 
Tata-ì e tenuta j come Divina . E vorrà ** 

oil’vir 

<-ina verfo di lui fia meramente Ci- 
vile , e non Rclmiofo ? 

Faccio un paffo di più , ò Lettore , 
e difcorro così : Certo è , che li Ci- 
nefinell’eccelHvo concetto , che han- 
no di Confusio , e della di lui Dottri- 

nù> 
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na 3 vfvono miferamente incannati l 
Credete mò voi , che > fe dalli MìhÌt 
flri Vangclici fi pcxmette alli Neofiti 
nella Cina continuare il Culto 3 che 
pria ufavano verfo Confvsio 3; ciò fia 
mezzo atto à DISINGANNARLI ^ ò pure a 
firmarli maggiormente nel loro in- 
canito ? Che rilpondcte ? 

S. V.\ 

La Buona Fede del Fadt^ Alvaro 
Semedo • - 

- . ^ * - > - ' 

L Ettore mio , fe qucftà volta mi 
difingannar.vi\ farà 
poco 3 perche troppo grande è rz«T 
^anno oppofto 3 che mi fono prefifio 
d'abbattere . Spero però di vincerlo 
ad onta della Menzogna 3 che à favo-» 
re del Figlio adopera tutte farti per 
non farne apparire la Sembianza . Il 
Soggetto 3 la cui buona Fede hò préfo 
è dimoftrarvi > è uno de'piu cofpicui> 

che abbia avuto la Religione • di 

■ Sant* 
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Sant’Ignazio c la Miffionc Cinefe . 
Queftì è il Padre Alvaro Sbmedo 
Portoghefe, che neiraiino 1602. , ìq 
età d'anni 17., abbracciò l'Iftituto 
de' Padri della Compagnia . Pafsò. 
poi alla Cina Operaio del Signore; 
in queUa.Vigna Vangelicaj ma che 
ivi fticicaile anni 4^» ) Ctonie dicè/i 
nella .Biblioteca de' Scrittori &c. 
pag.44. ) anzi 49. anni ( come hanno 
cfpodo li Padri della Compagnia in 
un Memoriale dato al Papa , ) non è 
vero 5 e matematicamente lo dimo- 
l^raflimo nei i* §., dovendoli dire an*" 
Ili 40. 5 che non è poco * 

■ Nella mcdefima Biblioteca p. 44., 
dove di lui fi favella , tra le altre fi 
riferifeono cpme due Opirb.sue V una 
Pelaziofiei T)e Propa^attone Pcclejta in. 
Regno Sinarum , & aliis Regni rebus . 
Matriti anno 1641. , ed un'altra-i 
Relazione i De Magna Monarchia S/4 
narum-y 1 1 altee ,, Roma anno 1643. , 
Quindi io defiderofb di^ ricavare il, 
netto deXentimenti di si grande Mif-, 

fionario/ 
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fionario , ( almeno per quello appar- 
tiene al Fatto dc’Riti Cinefi ) m’invo- 
gliai d’avère alle mani e Tuna , e Pal- 
tra ; quella di Roma non fu difficile 
rinvenirla > bensì difficiliffimo quella 
di Madrid . L’ebbi in fine , anzi tro- 
vai , ch’ella è in idioma Spagnuolo > 
£ome può crederfi > fcritia litteral- 
fnente, e verbalmente dal d. Autore 1 
imprefla, per la prima volta in Madr. 
neH’anno 1641. > ed ivi reimprelTa 
nell’anno 1642. con qucfto titolo? 
imperio de la China y Cultura Euan>» 
gelica en el ^ por los BjligioJos de la^ 
Campania de ^ejus , Computo por el 
Padre Alvaro Semedth Procurador (?e- 
neral de la propria CompaUia dela Chi^ 
na ) embiado defde alla d Roma el afio 
de 16/^0, Avuti quefti duoi Li- 
bri, ( del contenuto de’quali ; come 
pure di tutto quello , che rapprefen- 
tarò , come eftratto da effi , m’obligo 
renderne conto à chi che fia con gli 
Originali alla mano ) ini poli à leg- 
gerli con avida curiofità > c ben prc- 
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fto m*avvicidi) che fono una sóla 
STESSA Opera del Semedo , prima ftam- 
pata fedelmente in Madrid in Idioma 
Spaglinolo 9 indi da qualche altro 
Padre della Compagnia molto in- 
fedelmente 9 comcyedraffi9 trador-^ 
ta, (quali dir volevo tradita ) nelP 
Italiano , ed indi imprefià in Roma 9 c 
dedicata ali'EmfnentiflImo Cardina- 
le Francefeo Barberini . Balla leg- 
gere llntroduzione dell' uno 9 e delP 
altro Libro, per recarne chiarito, 
apparendo verbalmente tradotta nclP 
Italiano quella mede/ima, che Icggeli 
nello Spagnuolo . NelP una 9 e nelP 
altra dice 9 che per il corfo di 22. an- 
ni aveva miratole cofe della Cina. 
V’è ben quello divario, che il Semedo 
AuTORjB 9 ( e lo dice nella fua Intror 
duzione) aveva divifo POpcra iiij 
tre Parti 9 trattando nella prima del 
materiale del Regno Cinefe , cioè 
delle Provincie Terre 9 c frutti : Nel- 
la feconda del formale , cioè dello 
Genti 9 Lettere, ecoRumi: E nella 
^ M terza 
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terza del principio y ch^ ebbe la Cri- 
ftianicà nella Cina , e luoi.progrefiì , 
delle perfecuzioni ivi patite , e final- 
mente dello fiato , -in cui fi ritrova- 
va nel tempo della partenza deirAu- 
tqre dalla Cina . Ma al Traduttore 
DEL Sem'edo piacque dividere TOpera 
ftelfa ( nè sò per qual fine ) folo irL^ 
due Parti 9 abbracciando nella prima 
col materiale anche il formale del 
Regno Cinefe . Ma deh 9 fi folTe egli 
contentato cosi ! L’alterò fenza dif- 
crezione, ora troncandone i fenti- 
menti, ed ora facendo dire in più 
luoghi all’ iTALiaNATo Semedo ciòj che 
mai ufei dalla penna del Portughese . 
E’ neceflario per disinganno comune 
lo fvelarne finccramente la frodo 9 
ch’ella è troppo nociva alle ragioni 
dtWz verità nel merito della Gaufa 
pendente. Expedit peccata nocefitium 
non effe, §. de Injur. L. Eum. qui apud 
Silv. V. Libellus 5 §. 5. Èd io vuò 
farlo 9 con addurre verbalmente i 
Tcfti dell’ uno 9 e dell’ Altro Efem- 

piare. 
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piare > citando per Autore del pri- 
mo il Sbmedo ) e del fecondo il Tra-* 

DUTTORE • 

I II Semedo ediz.Mad.p.73. dice di 
Qoatxjno Qosìipue efle hobre por el PÌcpo Alla tì 
addante cayendo en tanta grada à losy ài 
Chinas , y ganando tanto credito fui - 
Efcritos 5 que no foli le tienen por San- 
to, por'^MaeJlro-, y por DoBor de aqueU 

la Monarquia , y por f agrado toda 
quanto del fe alega^fino que en todas lai 
Ciudades le erìgieron publicos Tempcos» 
adonde en dias feìialados , no poco , et 
tnuy reverendado ì;y el ano de los exa^ 
menes , una de las prindpales ceremo^ 
mas de los graduados de nuevo-^ es ir 
todos \untos d humiliarfele ’ty ricono^ 
feerie por unico , y univirsai. Maestro ♦' 

II Traduttore ediz. Rom. pag. 63* 

lo fece dire cosi : Fu queJF Domo nelli 
tempi fujfeguenti in tata grazia appref» 
foliCinefl’i ed in tanto credito faraona' 
tenuti li Libri , che compofe , li detti 9 ^ 

e le fentenze -i cbelafciò^ che non fola» di 

, mente lo tengono per Santo MaeHre , 

M 2 e Dot» 
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€ Dottore del Regno , e ciò > che di ejjo Jf 
oita-t viene flimato come per cofa s a- 
cra > ma ancora in tutte le Città del 
Regno hà Tempi Publici 5 dove con mol- 
te cerimonie j ed a^fuoi tempi determi- 
nati t e riverito : e neW anno deli* Bfa- 
' me una delle principali cerimonie è 5 che 
li nuovi Graduati vadano tutti infie- 
me à farli riverenza , e conofcerlo per 
Maestro . 

Nella Traduzione di quefto Tefto, 
benché non fpicchi tutta la fedeltà , 
non v’è divario eflTenziale . Tre cofe 
fole offervo . Primieramente quelle 
parole : muy reverenciado fi fanno di- 
re 5 con molte cerimonie riverito > per- 
che la premura de" Propugnatori del- j 
le Idolatrie Cincfi è di battezzarlo, | 
quanto ponno, col femplice nome di , 
cerimonie . - 1 

. Dipià il Seme do òìcciuna de las prin~ j 
cipales cerimonias de los Graduados es | 
ir ère. 11 Traduttore io fece dire: ZJna 
delle principali cerimonie è , * che li 
nuoviGraduati vadano tutti ò'c.lB. v*è 

diva- 
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divario . Dalla frafe del Traduttore 
il Sig. Sardini nel Tuo quarto Memo- 
riale dato alla Sagra Congregazione,» 
intefe, che quella fia una delle prin- 
cipali cerimonie , che nella Cina ir 
facciano ad onore di Confufio , o 
quindi accorto dedulTe quella confc- 
guenza : Dunque non è un Appendice- 
delle cerimonie folenni : il Semedo pe- 
rò non fcci£Te così : ma 3 cF ella è 
lina delle principali cerimonie delli 
nuovi Graduati , non delle principali 
alTolutamence ; con che ben fi com- 
pone, ch’ella fia un Appendice delle 
più folenni . Dove poi il Tcfto dice-, 
va, che nella Cina tutti li nuovi Gra- 

^ t » » 

duati vanno ad «w///^;^nel fuoTeni-, * 
pio ^Cofufio-iCà. à riconofcerlo per uni- • ‘ ^ 

co , ed univerfale Maejlro , il T raduta- 
tore ne fminui refpreffione , dicendo;, 
che vanno à farli riverenza , e cono- 
/cerio per ^Maeftro-i perche fapendo^ 
che runico , vero 3 cd univerfale.;. 
Maeftro de’ Criftiani è Giesìi Crifto y. 
Magijlervejler ujiusejl QbriJius,wo\\e, 

M j occul- 
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occulcarél^mtcnzione infetta de’ Ci- 
nefi > ed in confegucnza eziandio di 
quelli ingannati Neofiti . 

. 2. Nella pagé^o.ediz Mad ./7 ASe- 
medo riferendo alcune obligazioni > 
che hanno i Cinefi in certi tempi de- 
terminati j in terzo luogo pone quel- 
la, ch’hanno nel terzo giorno della 
terza Luna, che viene di Marzo , det- 
to da lor CimmÌH , dicendo, che in tal 
éìxaccudcn todoi à hazet S aghifioios in 
' sus Sepulturas . 

• Il TRADutroRE ediz. Rom, pag. 7 ^* 
li fa dire cosi : Il terzo è il terzo gior-^ 
m della terza Luna-iche viene di Mar* 

Ani chiamato Cimnim . Vanno tutìi 

di alle loro Sepolture a far li Sagrijftj , 

* e cerimonie , e benché piangano li Mor* i 
ti , certo che li Vivi fefeggiano freu» 
loro. Oflervafte quelle parole 5 e cm- 
monie , con tutte Taltre feguenti, del- 
le quali non v’è veftigio nel Tefto ? 
Non crediate, che fia aggiunta ufci- 
^ ta à cafo dalla Tua penna : Uomini 
actcndilìini alle cofe Tue. non fono, si 

* facil- 1 
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facilmente foggetti ad erràr, non vo- 
lendo . Nò , nò , è aggiunta ftudia^ 
ta , per infinuare à chi legge , c per 
^àr concepire > clfe quelle Jòno cerjfno» 
nte fatte per recreazione de^Vwi-i 
non veri Sagrific] , che nella Cina fi 
facciano alli Defonti * ; 

3. Nclla pag. 102. cdiz. Mad. il ' 
P.Sbm£do parlando de’ cafamemi del* 
li Cinefì , narra , che arrivata à caìk 
delio Spofo Ja Spofa , quella viene-» • 
confegnata dalia Suocera allo Spofo, 
c che poi ambos juntos van primero al 
Oratorto de los Pagodes 5 adonde tam* 
hien ejlan las Imagenes > ò nomeres di 
sus Asuelos , y alli hazen las reveren* All» 2, 

cias ordinarias de quattro venufiefìto* 
nes&c, . , fatto, 

;Il Traduttore qui fu fedele pag.9 
^oixì, tifetetido ^ chey arrivato d 

cafa dello Spofo la Spofa > la Suoce ra - 
la confegna allo Spofo 5 ed ambi infienfg 
vanno all* Oratorio degl’ Idoli , dove 
parimente tengono Le Immagini > ò i no- 
de’ I.QRO Antenati 2' ed ivi fanno le 

M 4 rive* , 
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riverenze ordinarie di quattro gènu^ 
flefponi ó*c. Ecco dunque incontrafta- 
bilmente avverato , che nella Cina , 
nello ftclTo Oratorio > dove fono le 
Immagini degV Idoli , fi tengono in- 
fieme le Immagini j ò li Nomi de* Pro- 
genitori defonti y e quelli, con quelli , 
unitamente , ed egualmente fono 
venerati . 

- 4. Nella pag. 95. ediz. Rolli, do- 
ve parlafi dc^ Funerali , e Sepolture 
delli Cinefi , riferifee ir. Traduttorb> • 
che gli più potenti , e ricchi hanno 
fontuofiPalazzi 5 con fale di fotte, 
come Cimiterj > dove fono Nicchi- 
molto aggiuftati 5 per porvi le cafic- 
de’ Defonti , ed aggiunge ; Servono 
jUla, Palazzi per quando van lì , e per 

^ejì. (ù il giorno delli Morti , nel quale fi ra- 
. ' duna ivi tutta la famigliar 5 a fare li 
LORO Sagrificj &c. in che litteralmen- 
te conviene col Tefto del P. Semeoo 
pag^ 105. ediz. Mad. 

5. Nella pag.i 12. ediz. Mad., do-. 
Ve fi parla deirefcquie> e funerali, 
' • . che 
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che nel 1614. furono fatte alla Regi- 
na Madre 5 il P. Semedo parla cosi : 

Profigmeronellàs al quarto dia ^ po- 

niendofe todos luto mas afpero 5 para^ 
haz,€r LOS S aorieicios cn un capaciffimo' fattà 
pateo -i adonde el atàud aparecia fobre 
un' elevade Trono &c. 

Ora ofiervate come ciò fii tradot tOt 
e vedrete aperto l’inganno. Pag.ioi., 
cdiz. Rom leggiamo cosv. Nel quarto 
giorno continuorono le cerimonie^ ve^ 
Jiedofi tutti di lutto più a/pro^ed orrido^ 
per far li Sagrific](fm qui va bene: Of- 
fervate Taggionta ) che in realtà’ non 

SONo SaGRIHC) , MA offerte , E PURE CE- 
RIMONIE» Dio ianto I Scil Shmbdo non 
dice cosìsperche farglilo dire il Tra- 

PUTTOREjf, • ' 

^ 6. Nellcpag.io4.io5.e loó.ediz. 
Rom. IL Traduttore fedelmente rap**' 
portò al noftro Idioma il Tefto Spa- 
gnuolo del P. Semsdo dalla pag. i 
lino al fine della iiy.cdiz. Mad. nar-'» 
rande per compito racconto di dette 
crequie,che aggiuflato il tutto allifet^ 

te del- 
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' te della fefta -Luna y il edilFrin^ 
Allo 2. f^ipg andarono al Tempio db’ suoi Pkoge- 
yjìtuato dentro i Ti^li PalazzJy 
- ed ivi il Rè veJHto di lutto > poftofi d'a~ 
. . vanti l'Immagine del primo Fondatore 
della fua Famiglia y fece una profonda 
riverenza , e doppo offerì alla Defonta 
piolte vejli di feta y vino > ed altre eo*- 
fe le quali d'ordine fuo furono tutte 

abbrugiate,Che alii % fi fecero Sacrifici 
Al CiEio 5 Terra , Pianeti > Monti > e 
Fiumi con gran folennità y e lo fleffo al- 
le. nove porte del Palazx,o y per dove^ 

I doveva paffare il Cadavero della De- 

j font a y ò alli Spiriti T utelari di quel- 

i le y ed alli fei Ponti del Fiume y cbe^ 

paffa per il Palazzo y offerendo in tuiti 
quelli luoghi animali y vino aromati-, 
co ò ' C , Che fecero Sacrificio al Carro > 

I (fopr a il quale era la caffa del Cada- 

* vero ) hai Dio del genio di quello .... 

! Che arrivati al Monte fi. trasferì la^^ 

j caffa dal Carro y dove flava y ad un^ 

, altro ò*c» e poi fi fece Sacrificio d'un 

1 T oro y vino aromatico j molti odori y e 

ì veJH 
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Vtflì alla Terra acciò ricevejfe quel 

Corpo con pietà , lo cujlodijfe 5 e difen ^ 

dejje . Che nel mede/imo tempo nove 

Mandarini deputati dal T\^eeero /'i- Mia 1. 

JhJJè cerimonie > e Sagrifizj a tutti li 

Re’ Predecessori > che stavano ivi se- * 

\ 

poeti . 

Or che ne dite 5 ò Lettore 5 di tanti 
Sagripizj ? Non farebbe eofa ridico- 
la 9 fe veniflcro interpretati per Culti 
puramente Civili ì Ninno GiefuitaJ 
ardifcedire» chetali fiano li Sagri- 
Picj 5 che in detta congiontura. della 
Regina fi fecero al Cielo j alla Terra > 
ed killi Spiriti Tutelari , ò al Dio d*l ' 
Genio dunque fc gli stessi Sacri- 
fici d’ordine dello fteflò Rè, nello 
fteffo Tempo , fi fecero a tutti li Rea- 
li Progenitori , egli è evidente 5 chc 
furono veri Sagrifizj niente meno> 
che quelli . E pure leggete ciò , chc. 
fegue 5 c toccarcte con mano > come 
IL Traduttore dimentico poi anche 
di fe medefimo adulterò li feptimen-^ 
ci del BUONO Autorb • 

7. Nel 


Digitized by Gt)OgIc 



i8S La Buona fede 

7. Nel fine della pag. 1 1 7. c prin-- 
cipio della 1 18. ediz. Mad. il P. Sb- 
MEDOiCfponendo la liberalità pràttica- 
ta dal Rè con tutti quelli 5 che in oc- 
cafione di dette efequie Reali spera- 
no affaticati , dice 5 ch'egli 5 per di- 
moftrarfi rifpettofo alla Madre ? ben- 
ché morta > ‘ordinò la liberaziono 
d'alcuni Carcerati , rilafciò alcuni 
ordinar; tributi foliti pagarli da' Sud- 
diti 5 e finalmente embolviendo de Ju 
mano en papelillos numerofas porciones 
de piata (fegun coftumbre de la China) 
hizo-y quefe derramajfen por el Pueblo 
miferable . 

Ma nell' ediz. Rom. verfo il fino’ 
della pag. ioò. la Traduzione è que- 
lla : Egli Beffo ( parlali del Re ) con 
le fue mani fece molte migliar a di pez^ 
zetti d* argento 5 li quali involtò in car- 
ta 5 conforme il cojlume Cinefe j per dar- 
PER i'anima^ della Defonta . ‘ Cho 
viluppo ! Dove mai , é quando > 
diffe il Semedo 5 che quei pezzi d'ar- 

geatQ fi diftribuilTero d'ordine del Re 

per 
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Ptt l’anima della defunta sua Madre ? 
Ecco l’arte. Fu un’ aggiunta del Tra- 
duttore, per dare ad intendere, ef- 
fere sì lontani i Cinefi dal credere, 
che' li loro Morti Progenitori fi ano 
Numit alli^ quali facciano Sagri fi- 
zjy eh’ anzi credono, che l’animo 
loro fiano bifognofe d’e/Tere fuffraga- 
te nell’ altra vita . Ed à quello fìn.Oj 
doppo le fodette parole v’aggiunfe 
. di pefo le feguenti , niuna delle qua- 
li è del Sémedo . Certo non v*.è cofa così 
degna d^ejfere tanto imitata da qualfi- 
voglia Crifiiano nella Cina , quanto la 
pietà verjo i lor Padri , ed avendo Dio 
benedetto dato à quefta Nazione tal* 
inclinazione y e conofeimento circa Ic^ 
virtù , e gran, compajfione , che fola- 
mente manchi loro il fondamento della 
Tede ó*c, Efpreflìoni affettate , e nu- 
diate, per far credere 5. che tutte lo . 
funzioni folite pratticarlì nella Cina 
verfo li Progenitori defonti fiano inno- 
centi , talmente che , in vece d’elfcrc 
abbominate coinc fuperftiziofe , ed 

Ido- 
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idolatriche o debbano elTere dalli; 
Criftiani imitate . 

Oltre che » fe lo ftelTo Traduttore 
nella pag. Il I. confellà > cheli Ci- 
nefi per V anima nelP altra. vita nè af^ 

' pettano , nè dimandano cofa alcuna > 
coerentemente à quello che dice il 
SfiMEDopag. 119. ediz. Mado perche 
far dire allo fteflTo P. Semedo , che il. 
Rè Cinefe ordinò 5 che fi distribuis- 
sero QUEI.U ARGENTI PER l’AnIMA DELLA 

Defonta . A tutti li fuoi Progenitori 
Reali*ave va fatto fare da nove Man-* 
darini veri Sagrifizj, come vedeffimo, 
c vogliam dire, che tcnefTe, la defbn- 
ta Tua Madre bifognofa d'ajuto nell* 
altra vita ? Il P. Alvaro Semedo non 
fh incoerente ne* fuoi detti , il Tra- 
duttore sì 5 facendo fpiccare in due-# 
Lingue così diverlo : Sermonem labio- 
rumipforum ^ Troppo ancora rimane 
da vcdcrc,ò Lettore, per voftro disin- 

. canno . . . 

' -8 II Semedo pag. 119. ediz. Madi 
dice così : Para el Cielo t y T erra{ 
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ayenlas dos Cortes y fola en ellasy 
Templos sumptuosissimos > adonde el Rey 
en perfona sagripica : y el falò es el Mi-- 
nijlro y y en fudefeBoy de orden futa ^ 

los Magijlrfsdos de Ritos , , , . Ay dì 
tambien Templos de Hombres insigi^s , 
poBLicos Bienhechores > en que eftan 
fus Imagines . La rnifma h altra hazen 
à fus tAntepaffados hafta el quarto gra- 
do . Para en la otra vida nada efpe- 
ran , ni piden . Piden foccorros tempo- ^ 

ralesy buenas cofechasy imitar lasgran- J; 
des obras . Qui l* Autore parla cfprcf- Fam. 
fatti ente della Setta de* Letterati y 
come contradiftinta da quella degl* 

Idolatri f avendo di e(Ta anteceden- 
temente afTerito^ che non adora Pago-^ 
de-, y ma riconofce una Superiorania, 
ò Signore , che può caftigare , e fa- 
vorire» non avendo però Tempio 
alcuno ,« in cui Tadorino &c. Però,' 
come che non conobbero diftinta- 
mcnte il vero Dio » -vennero ( parla 
de’ Letterati ) ad adorare tre cofe le 
più'celebri , poderofe , ed utili del 

Mon- 
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Mondo, cioè il Cielo > la Terra , c 
L^UoMo. Indi profeguifce come fo- 
pra 5 alTercndo , che per il Cielo , e 
Àiu 2. Terra vi fono nella Corte Temp} 
\ SONTUOSISSIMI, nelli quali il Rè folo sa- 
/ r 0 t( 9 , oRjnicA in perfona , elTendo egli folo 
il Miniftro del Sacrificio &c. e così 
riferilce , che dalla Setta de' Lette- 
rati 5 per non conofeerfi il vero Dio > 
s’adorino in fua vece il Cielo , e la^ 
l'erra , facendo Sagrifizj &c. Per di- 
jnoftrarc poi , che dalla Setta mede- 
fima s’adori anche l’Uomo, fegue à 
dire 5 che nella Cina vi fono pari- 
mente Tempj confa grati ad Uomini in- 
signi, benefattori del PuELICO 5 dove 
Ranno le loro Immagini » e che lo 
Reilb onore fanno agli loro Maggiori 
infino al quarto grado in sii. SI cho 
nello RelTo modo dalla Setta de’ Let- 
terati s’adorano gli Uomini insigni, be- 
nefattori del Publico '( tra quelli v’è 
certamente Confufio) e li Morti Pro- 
genitori , come. s’adorano il Cielo , 
c la Terra , dunque elTendo veri Teat- 

pj 
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pj li confagrati nella Cina al Cielo , 
ed alla Terra , e Culti non puramen- 
te civili 5 e politici , ma fuperftiziofi , 
ed Idolatrici , quelli, che ivi fi fanno 
al Cielo 5 cd alla Terra, refta eviden- 
temente dedotto elTer in opinione 
del Semedo , della ftefià natura, e con- 
dizione il Culto , che dalli Letterati 
fi prattica VERSO Confusi o, ED I Morti . 

Soggiunge poi il Semedo, (come 
vedemmo , ) che i Letterati , con tut- 
to che adorino nel modo fudetto , ed 
uniforme , il Cielo, la Terra , e TUo- 
Mo , non per tanto da loro fperano , o 
dimandano cofa alcuna per V altroL^ 
vita . Dimandano però foccorfi tenì- 
por ali , buona fortuna , e V imitare^ ÀlUft 2. 
P opere de grand* uomini &c. Se tutto 
quefto difeorfó non è il legitimo fen- * 
timento del Padre Semedo nelle pagi- 
ne citate 118.C 119. ediz. Madr., mi 
contento di elTcre tacciato per uomo 
di malafede. Balli per autentica, che ; 
il Traduttore llcflo conviene di con- 
certo coT Tello , nel che non averti 

N che 
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~ chenon confeguiva il fine, che 
Tonto aveva . 

9 Nella pag. 125. ediz. Madr. il 
Padre Semedo coerentemente al già 
efpofto > dice così : Son los Sacrificios 
' - muy frequente s y affi de grandes , corno 

de inferiores perfonas : cadauna adonde 
. quierey ò puede y conforme a la occafion-^ 
poffhiltdad y i eViado . Sagrifican al 
di Cielo > So/ > Lunuy Vianet as^ Eftrellas, 
Bmo, f^lgffipgs del Ano y T terra y Montesy 
Partes del Mundo , Mar y Rìosy Lagu^ 
nas y i aunque en la ^erdad facrifiquen 
a los Spiritus dejias cofas y ordinaria^ 
mente no lo dizen , fino que material- 
mente ablan de Interra , Mar y i todo lo 
demàsó'c. Quelle parole fi leggono 
• verbalmente tradotte nelT Idioma^ 
noftro alla pagi 1 2 1 . nelTaltro Efcm- 
piare ediz. Rom. | 

Profeguifee il Semedo nella p. 1 2 5 . 
Aiu I. Bacrificanmas à Idolos > d Difuntos > 
-Iksignes > à quien el Principe hiza 
’ Uvantar Templos por Bienhechores del 
Reyno y ò el Pueblo por benefici os rece- 
bidos . £d 
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Ed eccolo variato dal TRADutranH “ 
pag. cit. 12 1. ediz. Rom. Molto piùy 
dice egli 5 Sagmficano agli Idoli , agli 
Uomini infigni-i alli quali quando li ' 
conofcono taliy mandano à fabricar loro 
TfiMPj^e collocarvi le loro Immaginhper 
fervi z]fatti’<i ò per henefizj ricevuti dal 
Regno . ‘ Qui omife , ( come vedete , ) 
quella parola à Difuntos ^ e vi fco- 
prirò il perche : dicendofi, che molto 
piu Sacrificano li Cinesi agP Idoli > 
a'MoRTi» era troppo manifefto , che 
il Semedo parlò di Saorifizj veramente 

TALI 5 e non di onoranze puramente 
civili 5 poiché verfo griocLi hanno 
luogo quelli > non quelle , nè al Tra- 
duttore tornava conto, che cosi s’in^ 
tendede il Semedo • 

. IO Seguitate à leggere il P. Set 
MED o immediatamente doppo le fu- 
dette parole della pag, 126. , e tro^ 
varete le feguenti : A ejlos ( cioè» co- 
me detto avea, à Difuntos ) al princi- 
pio es un genero de agradecimicto, y me- 
moria', y propriamente no los facrificant 

N a mas 
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mas offrecen : però por el tiempo ide- 
lante y el Pueblo y que fiempre crece con 
facilidad^ en errores > Vino a adorar? a 

SACRIFICAR y A FEDIR y ASSI A SUS AnTE- 

PAssADos y de quc ordinariamente tienen 
Pbetratos y y à los menos los nombres 
efcrhos. D'eftos cuentanfeis y el tron- 
co de la Familia ? el quarto Abuelo , el 
tersero > el fegundo ? el Abuelo , el Pa- 
dre, Eftoesyàlo que Ave- 

va egli detto ? che li Cinefi fagrifì- 
cano agl’ Idoli ? ed ai Morti > però » 
come ora leggefte , foggiunge ? che ? 
fc bene al princìpio , quando nella-^ 
Cina incominciarono ad onorarli i | 
Morti y ciò non fu ? che una Torto 
d’agradimento ? c memoria verfo di 
loro > tanto che poteva dirli : que- 
(lo non è fagrificio , ma offerta: fuc- 
ccffivamentc però^il Popolo? elio 
fempre facilmente crefee in errori , è 
gionto ad adorare ? à sacrificare ? ed 
à dimandare AtìfCHB ALLI SUOI AnTENATI | 
Defunti? de’ quali ordinariamento 
tengono li Ritratti , ò almeno li no- 
- . . . mi 

I • 
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mi fcritci &c. Poteva parlai più chia- : 
ro que/lo buon Autore , per manife- 
ftare , che le onoranze 5 le quali s’ac- 
eoftumano nella Cina verfo de’ Morti , 
fono veri Sagrific ] , culto Religiofo y r 
non civile 5 e che i Cinejt dimandano da . 
loro Morth-ì quando gli onorano t 
Ora ofTcrvate come lo travolfe ii 
fuo non fedel Trad*;ttors , Nella.^ 
cit. pag. 12 1. ediz. Rom. li fa diro 
cosi : Da principio fuy ed ancor adef- 
fi par che fia quefto una forte d’aggra-^ 
dimento y e memoria y e che propria’^ 
mente à quelli non fagrifichino , ma fi- 
lamentefaccian loro quelle offerte y e 
cerimonie . Il popolo però sqlo , comc^ 
rozzo y col tempo li và poi adorando y 
come Santi y fa loro orazione > ed alt ri- 
amili onori . Come che egli ftudiofa- 
mente aveva ommelTo quella parola 
à*Difuntos y le féguenti parole ora_>- 
addotte cadono > fecondo li fenti- 
menti del "traduttore y fopra alcuni 
particolari I/omini infigni venerati ' 
nella Cina come Santi, perche be-v^ 

N I neme- 
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nemcriti del Regno , c pure il Semf.do 
crprcfliflimamente parlò 5 degli Defon^ 
ti y ed tAntipajfati incerti gradi . 

S’avvidde il T* raduttore? che trop- 
po manifefto era l'inganno> onde pro- 
ieguendo, aggiunfe cosi : Tanno que^ 
Jle offerte agli loro Antenati -i delli quali 
tengono ordinariamente li Ritratti , ed 
Immagini , ò almeno li nomi feri iti in 
quefle offerte 5 e cerimonie . Che con- 
fufione eh*. Lettor mio >. Mi fapreftc 
vai fpiegare il fenfo di quelle ultime 
parole > Io nò certamente. Che più? 

Il Semfdo aveva finceramente ef- 
preffo , che le onoranze in oggi prat- 
ticate dalli Cinefi verfo 1Ì Morti non 
fino puramente civili , come forfi fu- 
rono nel loro principio , ma Religia- 
fi adorazioni ó'C.td il fuo Traduttore, 
da fé immediatamente doppo le fo- 
pradette parole , li fà dire queft^ al- 
tre, che mai ufeirono dalla fua pen- 
na , e delle quali non v*c il minimo 
indizio nella fua Opera, ^^fle offer- 
te ^ e cerimonie non fino propriamente 
. . ; . Sa- 
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Sagrific] fatti alli loro Padri poiché 
non penfano j che li loro Padri 5 ed An^ 
tenati fiano tanti ò Dei > ò Santi 5 ma^ 
folamente è una dimojlr azione di gratin 
t Udine-, e riverenza-iche flimano doveri 
à quelli ida quali hano ricevuto Pejfere» 
■Tutto qucfto periodo, così litte- 
ral mente come giace , è aggiunto di 
pefo dal Traduttore , e fa (enfo con- 
rrarjflimo alli veri fentimcnti del Se- 
MEDo . E pure> chi mai Tavrcbbe cre- 
duto ? V Autore Anonimo pag, 3 39 • fi 
vale unicamente del detto periodo » per 
rilevare la mente del P. Semedo , e con^ 
feffa , che in un Memoriale prefentato 
da i Suoi alla Sagra Congregazione-,v è 
lo flejfo periodo tradotto nel ^Latino-, e 
ne arreca le parole ì dal che chiara- 
mente apparifcc, quanto fia ftata-» 
grande la loro animofità, in preteri-' 
derc , che al fuo intento dovefle fuf- 
fragare d^’avanti à quel fanco Tribu- 
nale infìn L^iNGANTNo , benché dolus , ò* 
fraus cuiquam patrocinari nodebeant^ = 
cap» Cùm dile^ìus de Relig. Domib*^ 

' N 4 Anzi 
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Anzi F Anfore delle Dilucidazioni efi^ 
bitefotto il dì 15. Luglio 1699. allo 
ftcjfo ‘tribunale fuprerno 5 num, 60. 
francamente dice, che dagl’ Impugna^ 
tori de’ Riti Cinefi , e nominatamente 
dal Sig. Charmot , alle cui oppofitio- 
ni rifpondc > citano i tejli tronchi 
' dii Padre Semedo , quafi che fia tron- 
care i Tefti Taddurli depurati dalli 
loro apocrifi additamenti . Ma trop- 
po ci fermammo . 

1 1 Manco male che il t raduttore 
nella ftelfa pag. 12 1. ediz. Rom. con- 
cordemente al Tefto del P. Semedo 
pag. 126. cdiz. Mad. confefsò , che li 
Cinefi alli fopranominati , cioè al Cie- 
lo , T’errai . Idoli ’i Progenitori, b 
Benemeriti del Regno , fagrificano Ca-- 
pre y Porci y Bovi ì Galli y Galline^ y 
Alla I. Pefci , pezzi di carne d’animali , fin- 
golar mente la tefla , rifa , legumi , b an- 
fana • di ere , ed ombrelle da Sole di feta yfor- 
mette d’argento y ed oro fatte di orpel- 
lo y monete di carta tagliata y e che poi 
tutto fi bragia . Concordemente an- 
cora 

\ 

\ 
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cora confefTa ivi 9 che li fodetti 
grifiz] fi fanno indifferentemente àa^ 
tutti , con quefto però , che folo il 
Rèi overo altro PciTonaggio di fua 
fpccial commiffione , fagrìfica ai Cie-» 
lo y "T erra j ^ole , Luna , Pianeti » ed 
alle Stelle ; Che li Signori , e T itolati 
fagrificano alli Monti , Laghi ó'C» li 
Cavalieri y e Magifirati alle quattri 
fiaggioni dell* anno ò't. Quella con- 
cordia però non finifce in bene 9 poi- 
ché il Semedo pag. 127. cdiz. Madr.^ 
profcguifcc cosi : La atra gente à lot 
Idolos , T^iofes , Lares , Geniot , Ante^ 
paffados &c. e vuol dire > che l* altra 
gente , oltre li fopranominati 9 e de- 
ferirti > fagrìfica agl* Idoli > alli Dei 
Lari 9 à i Genj ( ne fon già quelle pu- 
ramente civili cerimonie) ed alli ^ 
Antenati. M a il fuoT * raduttore p. 1 2 2. ^ 
cdiz. Rom. con ammirabile difin- 
voltura ommefib il principalc 9 tra- 
dulfe le fudetee parole nelle feguenti: 

Al refio come agl* Idoli 9 Dei Lari-» Oe^ 

nii ( non nomina gli Antenati '^fagri* 

fidano 
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ficano tutti quelli che vogliono j corpc 
fc fofTc lo ftcffo dire : La otra gente , 
che dire: Tutti quelli che vogliono • 
Oh che ftudio ftcntato , per occultare 
la verità I Vifitaho fuper vos tnalitiam 
ftudiorum veftrorum t dilTe Iddio per 
bocca di Gicremia cap. 23. 

12 IIP. Semedo nella pag. i960 
doppo aver raccontato , che nella»/ 
Cina vi fono Mori in- gran copia 5 c 
ch'eflì pure ivi fi danno alle fcicnze> 
tantoché fono ammeifi agli efami , 
ed a i gradi 5 fino ad efiere Mandari- 
ni , foggiunge di coftoro le feguenti 
parole . Guardan fu ley con poca pun- 
tualidad ; los que degan à grado de Le^ 
tras iji de Officio publico , facilmente la 
quehr antan : de predicarla 3 ò eflender^ 
la , nada curan ; e tradotte fincera- 
mente nel nofiro Idioma fon quefto : 
Li Mori -i che fono nella Cina ^ 
vano con poca puntualità la loro Legge ; 
quelli 5 che arrivano al grado de' Let- 
terati , e di publico Uffizio , facilmente 
mancano nella fua Fede 3 overo ? man^ 

catto 
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€ ano nella fua Legge : Niente curano di 
predicarla , ò ejienderla ; ed cccone la 
ragione in pronto . Li Mori , come 
che Maomettani j riconofeono , ed 
adorano un fblo vero Dio > benché 
poi ammettano moltiflimi » peraltro 
intolerabili i errori. Giunti al grado 
de’ Letterati > òalla dignità d’Uffi- 
ziali,fono obligatidn efccuzionc del- 
le Leggi Imperiali , ufarc verfo Con-' 
fufio que’ Riti , che ufano i Letterati 
Cineii . Quindi il Semedo , che beii^ 
conofeeva Pufo di tali riti , perche 
Idolatrico , incompatibile con Tado- 
razione d’un folo 5 c vero Dio> diffe » 
cdilTebene, che li Mori fatti Lette- 
rati nella Cina ? facilmente mancano ■ 
al loro Maomcttifmo . E per quello 
appunto niluftrifs. Navarette To. i. 
Traól. 2, pag. 85. col. i. diflc j che li- 
Mori Graduati 5 c Mandarini nella-^- 
Cina dalli altri fuoi fono reputati co- 
me Apojlatì dalla fua Legge. In oltre,* 
e l’attefta rilluftriffimO} e Revcren- 
difsimo di Berito , li Mori nella Ci- 
na» 
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na 5 quantunque ivi naturalizati, non . 
tengono le Tabelle de’ fuoi Progeni- 
tori , nè Cappelle > ò luoghi parti- 
colari à loro dedicati , ftimando fu- 
perftiziofo il Culto de’ Morti . Tale, 
c tanta è in efsi la ftima , c geloIia_> 
dell’ Alcorano , che con li Statuti di 
quello penfano incompofsibili li Riti 
Cindivcrfo Confulìo, cd'i Morti: 
come dunque potraffi bavere in alta 
ftima il Vangelo da Miljionar] > c-; 
difendere quelle abbominazioni , co- 
me innocenti ? Il traduttore del Se- 
medo’i che forfè penetrò molto bene, 
c dell’ Autore il fentimento , e dell’ 
accennata redarguzione il valore , 
ftimò nccclTario al fuo fine alterare il 
Tefto, e nella pag. 192. ediz. Rom. 
lo tradulTecosi : Li Mori nella Cina, 
ojfervano la loro Legge non molto ef at- 
tamente, ^^elli , che arrivano à pren- 
der grado di Letterati , ò dignità di 
ttffiz.iali’i non fi curano molto d^avan^ 
2,arfi, Paragonate ad elfo la tradu- 
zdone coltefio e poi fappiatcnii di- 
re. 
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tttfe ilTraduttorefà di buona fede . 

I ^ Poco meno mi fcordavo una-» 

< rifleilione . 11 Semedo nella pag. 127. 
cdiz. Mad. hà le feguenti parole : Las 
fuperJlUiones fon propri as de Gentili dd-^ 
des : però con excejdo in China s 
A -eiìar incita mucho el Matemetico 
DEL Rey &c, Qnì concorda col Tefto 
ì\ Traduttore pag, 118. ediz. Rom. 
anche licteralmente, e col Tefto fpic- 
ga > come il Matematico del Re 
nella Cina fia quello , che inciti à 
tante fupcrftizioni, ch’ivi abbondano: 
cd è , perche à luì ex officio fpctca> 
fare il Kalcndario di tutto l'anno, no- 
tando li giorni faufti , ed infaufti, per 
fare , cd ommettere ogni faconda , al 
che talmente in tutte le loro opera- 
zioni fi conformano li Cinefi , ( non 
efiendovi Cafa , à cui manchi per Tua 
regola tal Kalendario ) che , dov’egli 
preferive doverli fare il tal negozio > 
benché tutti gli Eleméti fi mofirafiero 
congiurati in contrario > per nifiun-»' 
verfo fi differifee. Cosi il Semedo i 

cosi 
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il Traduttore,coviCoxàtmcntQ fvclado 
Tingano del P.Bartoli^citatOyC riferito 
dal nojìro tAnonimo p. 5 5 . il quale non 
al Matematico del Re, ma à due Scole 
di puri Indovinatori 5 attribuifce la_» 
compofizione del Kalendario Cinefe, 
Veramente farebbe flato qui com- 
patibile il Traduttore-i cafo eh' avelfe 
variato il Teflo 5 e vi dirò il perche . 
Pria ch’egli prcndeffe la briga di tra- 
durre nell’ Idioma Italiano l’Opera^ 
del Semedo j cfercitava Tuffizio di 
Regio Matematico nella' Cina 9 for- 
mandone il Kalendario ^.un Giefuitaj 
cioè il P» Gio: Adamo Schall , il quale 
poi ( per quanto può calcolarfì dal 
racconto 5 che leggefì nella Biblio- 
teca de' Scrittori della Compagnia.^ 
pag. 398.) nel 1640. ò 41. daU’Im-- 
peratore Cinefe fìi creato Mandarino 
del primo ordine 9 Prefetto del Tri- 
bunale della Matematica 9 quod mu~ 
nus ii^dnorumfpatio gejjit-iOXoh fino al 
1664. che con altri tre fuoi Colleghi 
imputato reo diM^eftàjaccufato come 

man- 
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mancante nel detto Tuo uffizio, per- 
che »avefìTe notato un giorno infaufto , 
per dare fepoltura al Regio Infan-^, 
te 5 fu ignoininiofamente levato, di 
porto > carcerato , c condanna- 
to air ertremo fupplicio . Non eb- 
be però tale condanna refecuzione». 
ert'endo il detto Padre morto di para^ 
lifia duoi anni doppo , cioè nel 1 666, 
affli ftationibus , Ò* arumnis fraéìus . 
Tutto ciòleggert nella citata pag.del- 
la Biblioteca: che fe quefta difgrazia . 
averte fgomentato gli altri del fuo 
Iftituto 5 ne il Verhi^ avrebbe doppo 
di lui accettato la ftefifa carica , vera- 
méte azzardofa, nè doppo ilV erbiefl il 
Grimaldi , che attualmente refercita- 
Ciò prefupppfto per vero, come è ve- 
ri (llmoj poteva giurtamente dubitarfi, 
che ikTraduttore inconuato(ì nel fo- 
pradettoTerto del Seme do: A e/la (cioè 
alle ruperrtizioni)/«r/>^ muchoEMti.TE’* 
MATico DEL Rey Ò'c. comcallo feoppio . 
d’un tuono terribile bartante à far 
cader di mano la penna, può crederfi. 

come 
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come riflettendo, che per il Ma- 
tematico DEL Re Cinese fi farebbo 
intefo UNO de" Suoi, troncato il Tefto , 
fbflc di balzo paffato al Capo fe- 
guente, in cui trattafi della Milizia 
di quel Regno . Ma fofle fincerità , ò 
difattenzione al fuo vantaggio , no"l 
fece . Non è però quella la prima-» ; 
cccone un" altra al noftro propo- 
fito. 

14 II Padre nella p. 75 .delJa 

fua Opera cdiz.Mad.avédo ateceden- . 
temete parlato de’Libri,c feieze delli 
Cincfijdice così: T'odo fu moral divide 
en dos miebros generalesxprimero en mo-^ 
ral Divino , que trata folo de las Cere- 
moni a s^T{itoSi Sagrificiosy quefe hazen 
al Cielo-, Tierra 1 Planetas -,Partes del 
Mudo-ìE/piritus buenos-,y malos deTierr 
ra,y Cielo, Motes,Rios,EfpiritusT utela- 
res,Almas deDifunm,yHobres infignes. 
Segudoen moral politico, ycivil,que 
trata de los ritos humanos &c. Atten- 
dete bene al feguente rifleflò. Li Pro- 
pugnatori de" Riti Cinefi pretendono 

fbftc- 
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fbftcncre , che tutte le Cerimonie,; , 
ed Oblazioni > che pratticano li Ci- 
nefi verfoli loro Progenitori > fiano 
Riti puramente Civili > e Politici , c 
che in confeguenza fpettino al Mo- 
rale 5 Civile ? e Politico > non al Di- 
vino • Per Poppofto il Padre Semf.do 
ora citato > aflerifee 5 che fpcrtano al 
Morale Divino 5 contradiftinto dal 
Civile > e Politico; dunque il Tra- 
J5VTTORE doveva > ( come altre volte 
il fece,) fconvoJgere ancora in que- 
fto li fentimenti del detto Padre, tan- 
to che non fi folTe potuto francamen- 
te annoverare trà li MiffionarJ Cinefi 
di Buona Fede . Ma per giufto giudi- 
zio della Providenza fovrana , forfè 
.non fc n’avvidde ; onde, non so, fc 
volendo, ò non volendo , fedelmente 
tradufie ilTefto nelle feguenti parole, 
che fi leggono nel fine della pag. 65., 
c principio della 65 . Tutto il Trat^ 
tato Morale dividono in due membri 
univerfali : il primo è del Morale ‘Di- 
vino , il quale fola tratta delle Ceri* 

O monici 
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manie 5 T{iti 5 e Sagrifizj -, che fi fanno 
jlla a, e Cielo 5 T* > Pianeti 9 del 

> Spiriti buoni > f cattivi 5 
/ra . OV/<? ) f T’erra 1 Manti j Fiumi > 

Spiriti Tutelari •% Anime di Morti 9 
* 0 omini infigni ò*c* Il fecondo è del 
* Morale Politico 9 / Civile 9 tratta 
' delli T{iti umani , 

15 Fu parimente fedele il Tra- 
duttore nella pag. 145. Ediz. Rom. » 
e nella 147. feguente . Nella prima 
,, confeflando ciò > che dice il Semedo 
pag. 155. Ediz. Madr. effervi un Col- 
legio di Sacerdoti particolari ^ di- 
verfi da' Bonzi 9 deftinati al Culto 
delle Cappelle 9 Uffizj , e Sepolture . 
Nella feconda riferendo co’l Semedo 
pag. 156. Ediz. Madr. 9 elTer folito 
nella Cina fabricarfi de'TEMpj 9 anche 
a' Vi vi 9 per collocarvi le loro Imma- 
gini > quando fiano Perfone infigni , 
c benemerite del Regno 9 e del Po- 
polo. 

16 FolTe pur'egl i Rato còsi fedele 
in tutto . vCredetemi Lettore 9 ch'ei 
L' . ' for- 
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formòffi un Semedo d ft^o modo ,. Lcvò^ 
iaggiunfc 5 mutò, come li piacquo ^ 
NeirEiTemplare Spagnuolo Edizio- 
ne Madr, ; prima ^eir Introduzione 
v’c il Prologo delP Autore , cU Tra-' 
puTTORE intieramente , nè sò per qual 
fine, romìfe . NelEEflTemplare Ita- 
liano Ediz. Romana pag, 27. v’è un 
Capo intiero , di cui non v^’è parola 
nel Semedo Ediz. Madr. Nel- detto 
Esemplare Italiano tutto quello, che 
fi legge dalla pag. 107, verfo il prin- 
cipiò di elTa, fino alla Jio, al Ca- 
po XVII. , tutto è aggiunto , ^ pè tro- 
vali nello Spagnuolo . Il Semedo pel^ 
la pag. 149. e 150. Ediz. Madr. de^ 
Tcrive li duoi Tempj di Pekino , c 
Namkino , dove i Rè Cinefi nelle..» 
quattro Stagioni delEAnno fogliono 
fagrificare ; il Traduttore li defcrivc, 
come li pare . Il Semedo ncirEfiein^ 
piare di Madrid > ch’è in carattcro 
affai grande , con là metà della pa- 
gina 104. , ò poco più , efpone il riC- 
petto , che ufano nella Cina i Figi; 

O 2 verfo 
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vcrfo i Padri > i Difcepoli vcrfo i 
Maeftri , ed i Giovani verfo i Vec- 
chi . Il Tradutt9be nell’ Eflfemplare 
di Roma ? ch’è di carattere più mi- 
nuto»e riftretto, affettatamente eften- 
dcndofi ) impiegouvh ( incomincian- 
do dalla pag. 189. ) poco men di due 
pagine. Ma che parlo di pagine > ò 
inezie pagine ? A luogo à luogo il 
Traduttore v'aggiunfe più 5 e piu fo- 
glj ; c nelle tré ultime pagine del 
Libro Ediz. Rom. fece fare al Se- 
MEDo una Hudiatifflma Apologia à 
favore de^ Riti Cinefi-i della qualo 
neir Ediz. di Madr. non n^apparifee 
una fillaba . Povero Autore ! Cho 
crediamo diceffe , vedendo? ( fc pure 
la vfddc mai ) l'Opera Tua sì adulte- 
rata ? e confufa ? Nel Prologo > che 
leggefi nelPEffemplarc Spagnuolo? 
(e fu ommclTo dal Traduttore ? ) il 
Semedo afferì > che una delle ragioni , 
per cui s’indufTe à publicare ciò 5 di 
cui per il corfo' d'anni 22. aveva., 
ricavato Jegitime informazioni^ella 
1 Cina? 


« 
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Cina 5 fu Paver veduto , che alcUni , i 
quali avevano fcritto in tal materia^ 
avevano efpojlo ciò ^ che non è ? ed altri - 
V avevano imbrogliato 5 onde jiimava . 
non poco ferviggio agli Amici delloL^ 
verità il darne Relazione sincera. 
Q^cfto fu il fine 5 ch’ebbe il buonPa- 
DRE Semedo j e Taveva confcguito , fe 
alle due Edizioni di Madrid degli 
anni 1541. e 1642. non fufie fulTe- 
guita la Traduzione ì e V Edizione^ 
Romana . 

Q^ì finirei, fe non mi vedcfli in 
obligo d’informare il Lettore d’un 
Fatto 5 che fcrvirà di Corona prezio- 
fa al DISINGANNO . E’ chiaro , come la 
luce del mezzo dì , che l’Opera del 
Semedo y ch’avemmo fin qui allo 
mani , dell’una > e dell’altra Edizio- 
ne , è una fola Opera dello ftej^ Autore •> 
da lui comporta nell’anno 1640.' 
Così dice lui rtelfo pag. 50, dell’Edi- 
zione di Madrid > e pag.44» dell’Edi- 
zione di Roma . Parimente c certo , 
ch'egli nòu la compofe nelPidioma 

O 3 Ica- 
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Italiano y deirEdizione Romana , norf 
clTendoviil minimo indizio , ch’egli 
avelTe perizia di tale Idioma : Porto^ 
ghefe di Nazione -ì fatto Giefuità ancov* ■ 
Giovinetto » poco doppo pajfato à Goa > 
e d*indi i terminati li Jiud] Pilòfofici > 
e T'f alogici^ alla Cina ^ dovè l'Opera 
compofe i quando, e dove potè 

aprcndcrc Tidioma Italiano da com- 
por Libri ? Bifogna dunque dire , ect 
è così y ch’egli conlpofe quella > chef 
abbiamo iri idioma Spàgnuoloy di cui 
àveife perizia fin dal fecolo , efTcn- 
do<juerto idioma commUne ancho 
adefib irt Portogallo y malfiiiie nelle 
Famiglie 5 e Cafe Illuftri ; e molto 
pih doV'ealo efiere di que’ tempi , irt 
cui quel Regno era foggetto al Mo- 
narca del le Spagne ^ .. 

* Ma 1 dirà il Lettore y perche Ram- 
pata in Madrid ft poi in Roma > TO- 
pera ftefla del detto Autore ? Adef- 
fo vi fodisfb 5 ed, à mio credere , con 
evidenza di relazioni altrui., c pro- 
pria rifleflione . Erpoferp nclParìno 

1659, 
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163^», come Icggefte nel li 

Domenicani alli Superiori de’Gie- 
fiiiti alcuni importantiflimi dubj in- 
• torno alle SuperJHziòni 3 ed Idolatrie 
Cinefi 3 inftando di convenire infieme 
in Manila3 per ftabilirne con fraterna 
concordia le debite rifoluzioni 3 fen- 
za che le querele paflalTero in Euro-- 
pa . Li Giefuiti dando buone parolcs 
Lotto var; pretesi prefero tempo à 
rifolvcre - Indi con avvedutezza ad 
eili propria ^fiimando fuo vantaggio il 
prevenire, fpedirono dalla Cinascome 
Procuratore, à Roma il Padre Alvaro 
Semedo . Fatta la fpedizione , fi fe- 
cero intendere, che non erano in_# 
tempo di fare Taccennato Congrcfib 
concorde , perche già avevano in- 
viato il Padre Semedo à Roma , con le 
debite informazioni , e notizie, per 
riportarne dalla Sagra Congregazio- 
ne de Propaganda Fide le più pro- 
prie , cd opportune determinazioni 
Li Padri Domenicani , ciò intefo , fi 
congregarpno in Manila , e cpafulta- 

O 4 to 
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tò Taffarc , ftabilirono d’inviare arì- 
cor’effi à Roma > in qualità di Procu- 
ratore della Caufa loro > ( che in fo^ 
flanza era Caufa di Dio,) il Padre Gio: 
Battista Morales , che n’ accettò il 
carico 5 c poi n^intraprefe il viaggio . 

Così aovo fcritto nella pag. 2. del-* 
l’Iftoria delle Filippine capitolo 8*’ 
pag. 26. , e pag. 408. 0410. E per 
quello concerne la detta trafrniffionc \ 
del Padre Semedo, leggefì anche nella 
Biblioteca della Compagnia > pagina 
citata^ dove dicc/ij che il Semedo^ elet^ 
to Procuratore degli affari Cineff giun^ - ; 

fe felicemente in Poma nell'anno 1 642 . . ; 

Senz’alcun dubio portò feco la fod- j; 
detta fua Opera j appena terminata^ j 
e bifogna concedere, che, venendo in 
Europa 5 facefTc la Rrada di Madrid > ^ 

dove trovato il Cavagliere Manuelle ■ 
di Paria, e Soufa , fuo Connazionale ^ 
c communicatagli , come dalPeffetto 
apparifee, la fteffa Opera , volle il 1 
Cavagliere, per publica utilità, dar- 
■ la alla luce, .riveduta prima, per 

con>- 
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Cottimillione deirOrdinario > ed ap- 
provata con encomj fotto il dì 
Ottobre 1641» dal Padre Manuello 
d' Avi la Chierico Mi fiore del Convento 
dello Spìrito Santo in Madrid , otte- 
nutane la licenza, e privilegio del 
Confeglio Reale , con la Fede, che iF 
Libro corri rponde va al fuo Origina- 
le , e con Ja ta/là del prezzo, come in 
que’ Paefi coftumafi . Tutto ciò , rif- 
pettivamente , ritrovali nelli primi 
foglj di detta Opera > la quale fu ve- 
ramente allora impreflà ì e poi rcim- 
prellà in Madrid , ed‘ il detto Cava^ 
gliere Soufa > ch’ebbe premura di pu- 
blicarla , in una Lettera al Lettore-» 
efprelTc il merito dell’Autore , la no- 
biltà di Tua Famiglia , il di lui padàg- 
gio alla Cina , la cognizione , che d’ 
eflb ebbe in Madrid , cd il credito! 
meritato daU’Opera medefima . 

Se il Padre Semèdo n’afpettalTo 
i’Impreflìone in Madrid , non può la- 
perfi . Certo è , che , ò impreflà , ò 
manoferitta , portò feco l’Opera in 

Roma: 
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Roma : Ivi però > e per quello > che 
in eflTa fi ritrovò , e per quello , che à 
viva voce coerentemente riferì ^ ma- 
nifeftatofi troppo (incero, e di troppo 
buona fede il Semedo circa il Culto 
Cinefe 9 li Tuoi Padri » non conofciii- 
tolo à propofiro per il Rne prefifìTofi j 
intefo Partivo del Padre Gior Bactifta 
Morales in Venezia li 2. di Gennaro 
dclPanno 1645.9 lo fecero d'impro- 
vifo partire da Roma , rimandandolo 
alla Cina . Cosi trovo notato nella 
pag. 66. della Lettera fcritta al Si- 
gnor Charmot da Monfig. lliuftrifs. 
e Reverendifs. di Lionne fotto li 14. 
Novembre delPanno 1695. idio- 
ma Francefe>Edizionc Romana 1700. 
Me ne dà fondamento l’Iftoria del- 
le Filippine parte 2. pag. 42 1. 9 ed in- 
dizio non leggiero PAutore dclla-^ 
Biblioteca de'Scrittori della Compa- 
gnia pag.44. citata 9 ove, doppo aver 
detto, clie'l P. Semedo nelPanno 1642. 
giunfc in Roma , fenza deferiverne 
la permanenza, immediatamente fog- 
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giiigriè : , Et collegi à Subfidi ariorum^ 
Hova mariu > curri iis e^ Europi ad 
Sinas renUvigavit . ^ 

E qui, per itiàggiore dilucidazione 
del vero * mi fi conceda difcorrerc^ 
cosi : E'certifilmo, ed cguaìmento 
notiflfìmo, che nell'anno 1^45* in una 
particolare Congregazione, deftinata 
da Urbano VlIIóallora Sómmo Pon- 
tefice* di diverfi Confultori, ( trà 
quefii v^era il Padri Tèrerizio Alciato 
Gièfuita ) incominciofli ad efaminarc 
li Diibj propofti dal P. Gio: Battifia 
Moraies in materia de^Riti Cinefi , e 
continiiofiì tale Efame fino all'anno 
16450 che n'ufcì il Decreto di Papa 
Innocenzo X. Or'io dimando : Nel- 
Patino 1643. il Padre Semedo era irt 
Roma ^òtiòì Se era in Roma > c d'o- 
pinione favorevole alli Riti Cinefi 9 
come in cggi pretendefi, pepchc li 
fuoi Padri non contraporlo alle Re- 
lazioni . del Moraies *Domerrìcano ? 
Un taleTeftimonio 5 Miffionario 
nefe per Ufpazio, d'anni 22,5 e di fom^ 
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ma cognizione j e perizia dé*cqfiumi di 
quelT Impero -i avercbbe avuto piu 
Credito ) che il Morales -y il quale , fc 
vuò creder/i alla Relazione , che ne 
fa il noRro Anonimo Giefuita pag.160, 
privo di contezze , era dimorato poco 
più di tre anni nella Cina . Sò poi fi 
dice, che il Semedo neiranno 1643. 
partì da Roma : perche, dico io, par- 
tire all’arrivo deirANTApomsTA Mo- 
RALES ? Ed ecco un’ argomento , la-» 
cui evidenza fi conofeerà chiara, e 
convincente. All’arrivo del Mora- 
LEs , ch’èra venuto , ( come ben fape- 
vano i Giefuiti) nell’anno 1543. , 
proclamare contro i Riti Cinefi', il 
Padre Semedo ò fi fece partire da Ro-^ 
ma , 0 fi occultò \ dunque egli è evi- 
dente , che li fentimenti del Semedo 
non erano à favore , ma più tofto à 
condanna , de’medcfimi Riti * 

• ’ Ma via , diamo un’invcrifimilo , 
cioè 5 che la Compagnia , folira efler 
attcntifiima , 'ed occulatilfima nello 
cofe fue > non penetra fle l’arrivo , hè 

il 
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» 

il motivo della venuta del Domeni^ 
cano Morales , c che con fanta fim- 
plicità lafciaffc partire il Tuo Semedo v 

10 inhfto cosi: Partito quelli 5 non 
era reftata la di lui Opera apprelfo i 
Suoi ? Senza dubbiò^altrimente co-» . 
me avrebbero potuto nello (lefTo an- 
no 1643. darla alla lucei? Dunque, 
fe quella era favorevole alli Riti Ci- 
nelì , come ora dicono, potevano va- 
Icrfene contro Toppollo dal Mora^ 
les ; e niente fe ne valfe il P,Terenzio> 
ò valendofene , nulla conclufe ì 

Orsù finiamola . Ecco fvelato lino 
alla radice PInganno .' Il P. Alvaro 
S&MEDo ■, come Milionario di Buona 
Fede •> dilTe, c fcrilTc la verità . Acciò^ 

11 fuo dire non facclfe danno , li fece 
partire da Roma 5 ed acciò il fuo 
Scritto non pregiiidicalTe , li feco , 
( Dio sa da chi , ) tradurre nelPIta- 
liano 5 adulterato , ed incoerente à fe 
medefimo-y come olfervammo ; indi £ii 
dato alle Stampe in Roma nelPanno 

acciò giovalTe alPintenzioni 
” dclli 
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della Compagnia in que’ fràngenti 
FaduUeratot^i^ che giovato non avc^. 
rebbe il fìrtQero Semedo / Ma non gio^ 
vò ^ ò perche fcoprxill TIngan^jo , ò 
perche bafkintqpiente era nota l’opif. , 
jiionc delV Autore . S’era potuto adul- 
terare lo Scritto del Padre Semedo > 
ma non così facilmenpe U di lui fen- 
tìmenti , da lui ìleflTo perfonalment? 
à viva voce manifeftati in Roma . 

Leggete adeflb , che ve ne fuppli» 
co 5 nel Libricciuulo , intitolato PEfa^ 
me &c. pag. 15. e 16, le feguenti 
parole : Sono incredibili le fallacie , q 
le fraudi ^ cV hanno commejfe-i in pro^ 
durre le teJHmonianze per la lor parte . 

Se accade -ì che convenga tradurle da 
una lingua neW altra y nem^^^^o bene 
fpejfo il fenfo anche nelle cofe più fo-r^ 
fanziali yefan dire aW Autore quello , 
che mai non fera fognato 5 portano i 
'TeJH tronchi » e dimezzati riferendo 
folo quella parte 5 che fà in qualche^ 
maniera per loro ; e tutto quello , che 
pon và loro à a>erfo coprendo fitto 

filen-f 
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filenzìo > ed ufando cento altri artifizj 
fornì gitanti -i de^ quali ^ può compilare 
un* intiero *t r aitato . Lcggeftc ? Or 
ditemi > non giurarcfte voi? che V Au^ 
tore del detto Libricciuolo aveffelicte- 
ralmcnte parlato del Giefuita , che^ 
tradujfe V Opera del Semedo ? Certo 
non può.defcriverh più al vivo . E 
pure parlò degli Avverfar] Impugna- 
pori de* Hfti Cinefi-ì che mai vera- 
niente furono Rei d'eguale delitto » 
Oh 5 che cecità I che Inganno I 
Da quanto diffi fin qui del Semedo, 
inferite voi 5 ò Lettore, ma fenza-» 
fcandalizarvene la troppo ^uona Tede 
dell* Autore del quinto Mernoriale , il 
quale , fenza avvcdeiTene , s'c lafcia- 
to porre fiotto gli occhi dalli fuoi 
troppo impegnati Clienti il nero pe'l 
bianco , ed il bianco pel nero , e dar 
ad intendere, che il Semedo ftampato 
in Roma fia il vero Semedo, e cho 


r imprefib in Madrid fia il Semedo 
TRADOTTO . Oh che gran forza hà 
TInganno ! Fii imprefib la prima vol- 
ta il 
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ta il Semedo in lingua Caftigliana in 
Madrid nciranno 1641., e lo tefUHca 
l'Autore della Biblioteca de' Scrit- 
tori della Compagnia pagina 44. 

Ne fu fatta la feconda imprefftone in 
Madrid nello ftelTo idioma per Gio- 
^ vanni SanchejE nell'anno 1642 • Nel- 
lo ftampato Caftigliano v'è la Fede 9 
che F Opera corrifponde al fuo Origi- 
nale 5 € chi no'l crede , vada à veder- 
ne TEffemplare tra li Libri prcziofi i 
lafciati dal fu Eininentirs. Cafanatc 
di gloriofiflima memoria> nella famo- 
fa Biblioteca della Minerva in Rou;ia. 

Fii poi tradotto neiridioma Italiano^ 

( non dall'Autore > che n'era affatto 
ignaro > ) cd impreffo in Roma nel- 
l'anno 1645* Quello è fatto noti (lì- 
mo : e pure il detto Autore ha credu- 
to 5 c quel ch’è più , ha efpofto nel 
fuo quinto Memoriale fotto il dì 25. I 
d'Agoftoiyoi. agli Eminentiffimi , 
Savjinmi» c Prudentiffimi Giudici 
della Caufa 9 . che il Semedo Italiano » 
benché poftcriorc , fia il vero > ed il 
: , legi- 

' I 
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Icgitimo 5 e che da quefti fìa flato 
con alterazione tradotto il Casti- 
oliano 5 ch'è Tanteriore . Pria dice- 
vo : Che Inganno i Ora devo foggiu- 
gncre : Che . Simplicita’ | 

§. VI. 

ha Buona Fede de^ Padri Giulio Aleni , 
e ^B^rigo Figheredo Gtefuiti > ' 

• Mijponar] antichi .della 
Cino-j . 

E ccovi 5 Lcttoi: mio , due altri 
celebri Gicfuiti , Tatteflato de’ 
quali non può rigettarli , lenza far in- 
giuria à loro> ed offendere la Verità. 
Il primo d’efli è il Padre Giulio 

« V 

Aleni 5 di Nazione Italiano j e Bre- 
fciano di Patria . Leggete la Biblio- 
teca de' Scrittori della Compagnia,. 
pag.5 29. , e trovarete > ch’egli cent’ 
anni fà abbracciò l’Iftituto Rcligiofo 
di Sant’Ignazio : che nell’anno 1610. 
pafsò à Macao 3 cd indi aH’indcntro 

P della 
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della Cina: che ivi 56, anni fanta- 
mente faticò 5 labore improbo ^ fruHu 
maximo : e che in Idioma Cinef^ 
molti Libri compofe . 

In uno di queftiv rifiutando gli 
errori principali de'Cincfi, per iftrui- 
rc que’mifcri perduti nel Culto Su- 
perftiziofo de* Progenitori defonti , di- 
Alla a. corre così : Il Culto , che fi fa con im-r 
^atH\ ^òlazioni di ^vittime > conviene fola^ 
di Diritto» mente à Dio: trasferire tal Culto y 

ANCHE SOLO ESTERIORMENTE? allc CrCatU^» 

re > è offendere il Creatore , il quale neU 
la perfona d* Abele y e di Noè loifiituì 
filo per fi ? è dichiarojp gelofo > che no*l 
voleva communicato ad altri : Gloriam 
meam alteri non dabo ; le quali paro- 
le I dice lo ftefib Autore ? devono in- 
tenderli di quella gloria > che rifulta 
à D I o > non folo con il Culto inte- 
riore 9 ma ancora efteriore ? come con 
libazioni? e vittime . Conclude poi ? 
valendoli di alcune parole t >lte da 
un Libro Cinefe , e fono quelle-»: 
Seng Pò Hiao Su X)l Ci Ho^ei le qual i 

in 
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' in propo/Ito noftro formano il fc- 
gucnre giufto rimprovero , che fa à j^ey?. di ^ 
coloro : CJje bene è mai quejlo , Sagri- • 
FicARE alli Genitori; C Progenitori t 
doppo . che fono morti , e non fervirli , 
nè /occorrere ad e£i, quando fono vivi ? 

Sarebbe certamente ftato vano , e ri- 
dicolo, un tal rimprovero, fé il Pa- 
dre Aleni 5 che lo feCe , non avello 
con certezza faputo , c come fuor di 
dubio, fuppoftpjche li Cinefi Sagrifi- 
cano alli loro Progenitori , '.venerandoli 
c on una forte di Culto , di cui , come di 
cofa à fe unicamente dovuta , n' è gelofo 1 

Iddio . E quello diraflì Culto mera- 
mente Civile , c Politico ? Non è dì 
tale opinione il Padre Aleni . Letto* 
re , non vi feordate il fodetto primo 
.difeorfo di quello Padre Giefuita-» > 
perche è piu profondo di quello raf- 
fembri , e forlì verrà taglio opportu- 
no , per valermene , a dimollrarc , di 
qual natura lia il Culto dc’Cineli ver- 
fo Confulìo , ed i Morti . 

li fecondo de’MiflfionarjGiefuid» 

P a . che 


y 


Digilized by Cooglc 



di 

FattOjC di 
Dirìito . 


228 Ld^uoria Fede ' 

che qui al mio Lettore prefentò , è il 
P. Rodrigo Figheredo Portoglielo > 
che nelPanno i 5 o 8 . entrò nella Reli- 
gione di S. Ignazio , nelPanno 1622. 
andò alla Cina> dove per anni 20. 
fruttuofa mente impiegò li Tuoi prc- 
ziofi talenti': Uomo in umiltà, mo- 
deftia , divozione , ed in altre molte 
virtù, fingolare : anzi apparentemen- 
te più che Uomo , fe è vero , che nel 
fembiante rapprefentava un* Angiolo , 
come Rà di lui regiftrato nella Bi- 
blioteca della Compagnia pag. 729. 
e 730. 5 dove ancora dicefi , che die- 
de alla luce in quattro Libri la Spie- 
gazione di tutta la Dottrina , t Fede 
Criftiana . ' 

In uno di detti Libri', intitolato in 
idioma Cinefe Xing Kiào ivén Tieù , 
cioè , Origine della Lege Santa , ove- 
ro de Ili Die ce Precetti Divini , clpo- 
nendó il primo d'effi fol. 3. pag. ». 
dke , che andare per Panno nuovo alli 
Tempj de’DEFONTi, come à quelli del 
Foè p e fargli Oblazioni ò'c. è contro il 

• * * * primo 
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primo de^ detti Precetti , ed è tenere un* 

ALTRO Dio distinto dalvf.ro. 

Fol. 4. pag. 2. , & fol.5. fu’I prin- 
cipio, dice così : Chi onorarà qualche^ 
duna delli tré Legislatori , che fono ^ 

CoNFusio 3 Foe*> e Laokion , f Crederti 
li Dogmi contenuti nella loro Legger > DìrU- 
pecca rà gravemente contro lo fiejfo Pre^ * -r 
cetto : Unum cole Deum . Sarà dim- x 
quc, al dire di quello buon Padre > ; 
Superftiziofo » ed Idolatrico il Culto 
. di Confufio . E perche tra li Dogmi 
di Corifujio v’è il Culto dt* Progenitori 
defonti 3 chi crederà dovuto tal Cul- 
to 5 come fi prattica nella Cina 3 farà 
egualmente Reo. Li tré fopranomati ‘ 
Legislatori , defquali parla il P. Fi- 
GHEREDo 5 danno fondamento di cre- 
dere , trovarli nella Cina qualcho 
Tempio con le tré loro Statue sii di 
un’Altare . Se PavelTe letto il nojlro 
Anonimo , non fé ne farebbe maravi- 
gliato nella pag. 268. , c non avereb- 
bc aggiunto , che Pavere efpolla la 
Figura del detto Tempio 3 Altare , e 

P 3 Statue, 
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StEtuc j c (liito per abbagliare il volgo 

(F Europa . 

Nel foglio citato aggiunge , che 
non è lecito alli Mandarini Crijliani 9 
per ragione del loro uffizio^ quantunque 
nelV interno fiano molto bene difpoJH 
nelle cofe dilla noftra Santa Legger , 

[• andare alli Tempj, Miao, ( fono quelli 
di Confufio ) ed ivi fare le /olite rive^ 
renze , Saqki¥iz]^ Orazioni &c\ perche 
quejio è Idolatrare . Suppóne* dun- 
que 9 che il Miao di Confufio 9 dalli 
Moderni detto Sala , fia Tempio : che 
le Oblazioni ivi fatte fianò Sagrifiz ] , . 
non mero Culto civile: che fiano Preci.. 
quelle , che oggidì fì battczano per 
Lodi Panegiriche , c cónchiude 9 che 
tutte le fudettc cofe fiano vere Ido- 
latrie • 

Nel foglio IO. pag. 2.' dice , che 
riverire 9 e fagrtficare al Ciclo è Idola^ 
tria 9 dunque per il Cielo , à cui tante 
volte fi legge fagrificarfi dal Rè Ci- 
ncfc9 non s’intende il Padrone del cie^ 
lo 7 come ora fi pretende dar’à ere- 

' dcrc 3 
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dercj ma intende il Culo mate- 
riale. 

Nel foglio II. pag.i. chiaramente 
dice, cV è Yiio'Lh’tYAK riverire -i e fagri^ *: « 

ficare ( fi vale della parola ordinaria 
pay cì ) alli Defonti > fia Padre y oe dì 2 >«- 
JHadre , Nobile , h Plebeo , Maestro , 9 
Uè ; c nella pagina feguenre dijìingue 
quejie Cerimonie da quelle , che fi fanno . 
avvivi -y le quali fono lecite -3 ma quel^ 
le no . Può dirli piìi chiaro, per chiu- 
dere la bocca alli Propugnatori de* 

Riti Cineli ? 

. Efponendo poi la forza > ed il fen- 
fo del quarto Precetto Divino , di- 
feorre così : %e il Padre , e Madre^ - / 
mojono Crijliani 3 fi devono fepellirt ^ \ 

come ordina la noftra Santa Legge , nè 
lice in conto alcuno ufare li Riti , e Ce- 
rimonie delle altre Sette . Se li Figlj 
fono Criftiani , ed il loro Padre yòMa^ 
dre muoiono Pagani , non bi fogna ren- ulU 2. 
dergli P ultimo dovere con le cerimonie * 
fuperfiizÀofe del Paefe . . . Negli Anni- 
verfar] non lice 'ufare le confuete ceri- 

P ^ moniey 
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monte 3 non è permejfo Sacrificare a’ 
SUOI Morti » benché Fedeli , nè prefen- 
fargli cofe comeflibili ; ma hifogna pre~ 
gare per il ripofo deW Anime loro , ab-- 
bruggiare ceri , udire Mejfe &c, •> che 
quejie fono le opere di Crifli ano , Così 
iftruiya i fuoi Neofiti, qucfto favjflt- 
mo 5 c zclantifiìmo Mifiionario , c 
rimpv-irò da Sant'AcosTiNo libro de 
vera Religione cap. 55. , ove dice : 
Non fit nobis Religio cultus hominum 
mortuorum , quia 3 fi piè vixerunt 3 non 
fic habentur 3 ut talee qudrant honores 3 
fed tllum à nobis coli volunt 3 quo illu'- 
minante 3 Icetantur 3 meriti fui noe effe 
confort es : H onorandi ergo funt propter 
imitationem 3 non adoratidi propter Re^ 
ligionem . Sì autem male^ vixerint > ubi- 

CUMQl^E SINT 3 NON SUNT COLENDI . 

Nello ftefib libro fol. 5. pagina i. 
riferifee Riftanza > e petizione folita 
hirfi nella Cina alli Miifionarj dalli 
Letterati Criftiani 3 che alpirano à 
qualche carico , ò dignità , ed è que- 
fta : Eccoci in proffima congiuntura di 

confe^ 
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confeguire il tal Caricoy il tal Governo» , 

Sappiamo 5 che la Santa Lege di Dio 2. 
non permette Sagrificare alli Spiriti 5 
perche ejjinon hanno Pojfanza > nè Pro- ' 

videnza , tutt avolta dimandiamo , 
potiamo uniformarci al coflume univer- 
fale del Regno > almeno con afjiftere di 
compagnia agli altri noBri pari , allor 
che li fagrificano . A quella dimanda 
-il buon P. Figheridg rifponde franca- 
mente, che Nè , e che il farlo è peccato 
graviamo . Siche egli credette ille- 
citi 5 c peccaminolì li Sagrifìzj foliti 
farli daTettcrati Cineli , fecondo il 
collume univerfalc del Regno ; o 
quello, che è piu da notare , credette 
illecito 5 e peccaminofo alli Crilliani 
il folo affillervi 5 quando anche li 
tratti d'avere con ciò à confeguirc 
qualche Carico , ò Dignità , ed av-» 
vanzarli notabilmente di condizione. 

Se di tale fentimento folTe Rato il 
Padre Martinio fuo Confratello» 
averebbe » crcd’io , rifparmiato pih 
d'una delle dimande, ch'egli fece 

3rlhi 


Digitized by Googli 


1^4 La Buona Ftde . ^ 
alla Sagra*» ed Univerfalc Congre- 
gazione del Sant’Uliìzio in Roma . 

§. VII. 

^ * • . 

La Buona Fede del Padre Antonio 
di Gouvea . 

S E v’è tra gli antichi Giefuiti O^- 
raj nella Cina) che meriti TEn- 
comio di Miffionario di Buona Fede > 
«no rè il Padre Antonio di Gouvea > 
di Nazione Portoghefe» Scrittore an- 
tico 5 di cui fi fà gloriofa menzione 
nella Biblioteca de' Padri pag. 74. 
NcIPanno decimonono di Tua età , ed 
undecimo del Secolo feorfo vefiì le 
fante lane d' Ignazio . Terminati i 
fuoi ftudj fiotto il Patrio Ciclo , pafsò 
à quello della Cina »• dove- per anni 
36. indefiefiamente s'aflfaticò in quel- 
la Miffionc > co'l merito aggiuntovi 
.di Supcriore, e Vicc-provincialc per 
lungo tempo dc’Suoi . 

Pria di riferire non pochi deTuoi 

fienti- 
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fcntimcnti à propofito delle noftro- 
Quiftioni, per intelligenza loro mi 
vedo in obligo d'ifvelare la radice > 
ed origine delle prcfenti graviflìme 
Coittroverfie .. 

Che rinfigne Compagnia di Giesà 
fin da’ fuoi primi anni non fi difcio- 
glidTc in fe ftefià 5 ò non fuflè aggre- 
gata 5 ed unita ad altro Religiofo 
Iftituto > Io deve al mio Beato Pon- 
tefice Pio V. quando era » c denomi- 
navali il Cardinale Alefiandrino , e 
fi può vedere la grata , e fincera cop- 
fe/fione , che fa di sì grande beneficiò 
lei medefima nel’ Libro intitolato i 
Imago primi Steculv Socictatis ^fu ; 
ma ch’ella fia Tempre fiata > c fia tutt^ 
ora 5 Seminario di nuòve > e tra loro 
difcrcpanti Opinionia deve attribuirli 
al Genio de’fiioi Figlj a fcelri d’ogni 
Nazione a e d’clevatiflimo fpirito , li 
quali a avidi naturalmente di gloria ^ 
àdimoftrare la feracità a cftudiofità 
dell’ingegno a lo laTciaronoa e lafci^-* 
no feorrere fenza redini a con la foU 

proba - 
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probabilità, non meno incerti , che 
pcricolofà . E' vera una gentile pro- 
polìzionc dei Padre Bartoli par- 
te delPAfia pagina in 5 . eh’ è diffi- 
cile difeordare ne^ pareri , e concor- 
dare negli affetti , bifogna confelTare 
molto forte il vincolo di quella Ca- 
rità , che , con tanta difcordia-nc’pa- 
reri , tenga uniti tra loro negli affetti . 
f i Figliuoli di Sant’Ignazio . Anche 
nella Cina, giuntivi appena i^Gie- 
fùiti, fi divi feto in due Opinioni 
contrarie . Softicnc la prima , che i 
Cinefi antichiffiniamente ebbero co- 
gnizione del vero Dio , e che lo ado- 
rarono fotto li nomi , ò vocaboli di 
Xamti, e Tihn. Antefignano di quella 
fu il famofo Padre Matteo Hicci , il 
quale , forfi con buon fine , e pia in- 
tenzione , cioè , per allettare i Cinefi 
alla credenza del Vangelo , ed in- 
durgli ad adorare quello fiefib Dio , 
che fu da'loro antichi adorato , difie 
nel Tuo Tien Hioy che dalli vecchi 
Libri del Regnp aveva apprefi di 

detta 


del P. Antonio di Gouvea» a 
détta opinione i fondamenti. Piac- 
que 3 benché non à tutti » à non pochi . 
de'Suoi , e tra qucfti fucccflfivamcntc 
poi al Padre Martin§ Martinii nella 
fua Iftoria Sinica ftampata in Amftcr- 
damp nclPamio’1659. in cui lib. f . 
pag. 9. francamente afferi i che fin dal 
tempo di Noè li Cinefi conobbero il vero 
^ Dio 3 nominandolo Xamti j e lo tiene 
cosi per certo 3 che nella pag. 48. di 
detto Libro diffe 3 non poterfene dubi^ 
tare . Nè qui fermòffi 3 perche vo- 
lendo air Invenzione del T{kci fare 
r Aggiunta , nella fopra citata pag. 9. 
avvali 20 3 che i Cinefi conohÈero eziàn- 
dio darfi gli tAngioli buoni , nominane 
dogli XiN y ed i cattivi 3 chiamandoli 
QuEi3 ed i Cujlodi defiinati alla Tutela 
di qualfivoglia Città > dicendoli Chino 
hoang 3 à cui ufavano > ( dice egli ) i 
Cinefi antichi criggere in ogni Città un 
Tempio magnifico , dove collocavano 
una fempltce T abella y sù la quale à 
lettere dioro ftavano fcritte quejle pa>- 
role : Spiritualis Cujlodi s Urbis Sedei . 

* Non 
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.Non contcntòfTì di qucfto , ma' in ol- 
tre nel libro 1. pag. 48. aiTeri^ che . 
anticamente li T{è Cine/i in virtù della 
Jùa eleic.zione era in/tetne Re > e Sacer~ 
dote : che tal rito d'elezzione cejsò dopo 
la morte , del ri mperadore Xuum-i il 
quale regnò 220,7. anni avanti Aa ve- 
nuta di Crijlà : che quejlo^efsò 

il rito del Sagrijfzio y avendo fempre^ 
conpnuatoy e continuando anche in oggi 
[glìlmper^dori Cinefi à fagrijk are al 
X4MT1 • Che più Pafsò inolto in- 
nanzi ,• nella pagina. 149. s’inoltrò à 
lafciar correre, come dovuto à più 
d'uno di "quelli Ethnici Imperadori il 
.titolo di Santissimo ed à dijfonderji 
in Ammenfe lodi per CoNPusip .. Che 
ftrana forza ha. Timpegno > Lo fanno 
anche il Padre Ltùgi le Comte , . ed il 
Padre Carlo le Gobien 5 ambi Giéfui- 
tix che nientemeno impegnati del 
Martinioy talmente eforbitarono nel- 
rcncomiare in materia di Religione 
1 Cinefi y e Confufio , che la dottilTima 

Uni verfità di Sorbona , eftratte dalli 

, loro 

> 
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loro Libri molte propofizioni > fu’l 
cadere deiranno 1700. proffimamen- 
te Icórfo , rifpettivamcnte le cenfurò, 
come falfe ^temerarie > fcandalófe a er^ 
rance 5 contrarie alla ^Divina Scrittur- 
ra 9 ingiurio/e alla Religione Crifiiana^ 
Ereticali^ dejiruttive della nojira San^ 
ta Fede > ed evacuanti la Sagrofanta 
Virtù della RaJ/tonCi e Croce del Reden^ 
tare,. Cosi ìa mehzògnai.f come dicefi 
della Fama^^ crevit eundo r.cosx il Pa^ 
dre K/Vr/ incominciò coU poco , ed # 
JuQÌ Seguaci aggiugnendo , perven- 
nero al mafiimo : cosi finalmente una 
fcintilla) che per tempo non s’eftinfe, 
crebbe in qucirincendio, di cui oggi 
fentiamoa forli fenza riparo, i. pregiu- 
dizi . . i 

L’Opinione però del Padre Ricci 
fpiacque , e più fanamentc à niolti 
altri dc’Suoi, c nominatamente al fuo 
SuccefTore immediato , il Padre, non 
mai à baflanza lodato, Nicolò Longo- 
bardi . Quefti , come vedellìmo nel 
S. 4. , dottamente provò , c valoro- 

famcntc 
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famentc foflcnnc , che gli antichi Ci- 
nefì , fc n confidcrano li loro principi 
Filofofici 5 mai ebbero cogniziont-i 
del vero Dio , ò d’una prima Caufa 
efficiente Creatrice del tutto , ma-» 
folo d’un primo principio materiale 9 
corporeo > c privo d'ihtendimento , 
il quale certamente non è Dio . 

Vengo ora al P. Antonio Gouvea • 
Fu egli coetaneo dei Longobardi , cd 
informatiffimo delle fopraccennato 
Controycjrfie tra’Suoi. Come Uomo 
di pace» nella fua Iftoria Cinefo> 
approvata dal Padre Jcugna Vifita- 
(ore , dal Padre Amaja Provinciale del 
Giappone > e poi Vice-provinciale della 
. Cina 5 e dal Padre Canevari > antico 
Miffionario della Compagnia ^ nella_^ . 
parte i. cap. 2. , problematicamente 
trattò la difficoltà della parola Ci- 
nefe Xamti ; ma in fine dichiarò il Tuo 
fentimento con quelli termini : Vopi^ 
nione di quelli , che riprovano il Xamti 
( per lignificare Iddio) mi pare la me^ 
gliore > ed alcuni ancora la tengono in- 
conte- 

I 
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tànìeJiMle . Primier amenti , perche^ 
<ne' Libri della Cina fi vede > che li Ci- 
nefi non conobbero mai , che un primo 
Principio materiale , che chiamano Tai 
Kie> overo Ly , termine fignific ante filo 
una cofa corporea > da cui tutti gli Bnti 
procedono 3 ed in cui tutta rifilvtfi : 
d’onde inferivano-i che tutto quello t cVl 
nel Mondo 3 è una ftejfa fijlanza * Essi 
ADORANO IL Cielo materiale .... non 

conofcono creazione non credono 

Pimmortalità dell’ Anima 3 non difiin- 
guano V Anima degli domini da quella 
delle Bt fiie in altro , fi non che quefte 
• \fi figurano più grojfilane , e quelle 
I f,*^ilicute Non ammettono Angeli > 
' /'«W) e f empiici 3 ma filo ma- 

1 ^,‘W/ ye corporei Tu Xim 3 cioè terre- 
jtri-i prefidenti alle Montagne-, allp 
Fiumi 3 e Cafi ; non afpettano nè Para- 
difi-, rtè Inferno -, nè pena-, nè premia 
nell’ altra vita , , ■ , ‘ 

Dice in oltre , che li Commentatori 
dt KuM'Cu (il detto dagli Europei 
Confuiìo , ) voltano il vocabolo Tien 

Q in 
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All» 5. quale certiffimamente fignifiea 

di IL Cielo materiale j e corporeo , e non 
JFam . F applicano ad un'Ente fpirituale-, qua- 

le è Dio . Più à bafTo dice , che li dog- 
mi della FilofofiaCinefe ^ e di tutti li 
Letterati di riputazione , non riguar- 
dando , che il buon governo 5 li debiti 
de' f additi verfo li loro Rè -ì e le cure de- 
mejliche > tutto riferifeono alla pace , al 
, ripofo 3 ed alla projpérità del Reame ; 
del rejlo nulla dicono di Dio y .eh'effi noH 
conofeono 3 nè dell'altra vita 3 nè del- 
r Anima noHra 3 e che in fine fi manife- 
Jlano Gentili 3 ed Idolatri 3 tome le con^^ 
vicine Nazioni, 

Parlando poi delP opinione 
traria3 dice 3 ch'è nuova > c chb^^^ 
hà altrofondamento •> che l'interprì^^ 
zione di qualche nuovo Criftiano-ì ò Pd^ 
gano 3 il quale 5 doppo aver veduto li 
noftri Libri tradotti nell'Idioma Cine- 
' fi avvifati di dire-ì che Xamti> 

-^^4 5. ^ Tien’, vocaboli deftinati à fignificarc 
* il Cielo 3 fino la medefima cofa > che 
Dio, 

Ag- 
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; Aggiungo un^altro difcorfo» che 
fà il detto Padre nella parte i.cit. 
verfo il fine del capo i. Eccolo: / 
Qinefi con i loro Saqrifizj dimandano 
al Cielo , ed alli loro Antenati de* Fi- 
gli Fortuna , Abilità 5 Ricchezze , e 
tutto quello , che li conviene per benefi- 
zio del corpo , e per le profperità tempo- 
rali . Nè già parlo io qui di quello 
pratticano le Sètte degli l dolatri j mà 
filo di quello > che fatiiio lì Qinefi 5 e la 
Setta de^ Leì-terati , secondo li loro 

HRQPRJ PRINCIPJ , 

Rifponde à quefto fol9 ultimo 
atteftato F Anonimo Giefuita pag.338, 
‘ C559. 5 che il Padre Gouvea ivi non 
ragiona di qualunque Morto \ ma foh 
di quelli -ì che per publico Reai com- 
mando fino aferitti a* Numi 5 3 , come 
dicono i cine fi , a* puri Spiriti . Quella 
rirpofta però > à chi confiderà fpafiìo^ 
natamente le propofizioni del Padre, 
è tanto arbitraria j che non merita il 
minimo rifleffo, nè che fi getti iiv 
ehioftroi per rifiutarla . ^iù tofto dal 
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zelo deYupi fentimeoti può arguirli , 
che il Padre Gouvea nelPAduuanza 
di Cantori nientemeno che il NaVa- 
rette? difapprovafle ihquarantefimo- 
primo articolo ? con cui pretcndevafi 
permettere iRiti> con i. quali nella 
Cina i Morti fi onorano . • • 

Mi rcfia in ultimo luogo da'pre- 
fentare una non dirpreggievole noti- 
*zia? con cui il mio Lettore farà infor- 
mato di qualcije altra. rimarcabilo 
verità. 

Nella Biblioteca de’Scrittori del- 
ia Compagnia pag.74. parlandoli del 
fodetto buon Padre Antonio di Gou» 
•vea , riferifee PAutore ? che d'ordine 
d'elTo fu dato alla luce in idioma , c 
caratteri. Cinefi, c Latini un Libro 
intitolato : Innocentid viFìrix ifive^ 
Sententia Comitior'um Sinici Imperii 
prò Innocentia Chrijiian<g Religionis 
{ata juridicè per annum 16^9.? ò* 
Sinico-latine expo/ita &c.y e che di 
tal Libro ne furono trafmelfi duci 
Elfcmplari à Roma nell'anno 1^74. 

Defi- 
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Defidcrai di vederlo , e pervenutomi 
felicemente fotte gli occhi» (mercè la 
diligenza » e zelo di Soggetto degnif- 
fìmo)' un’EfTemplare d'cflTo in carta» e 
ligatura Cinefe vaghiflinia (di quegli 
appunto » che furono dati alla luce in 
Quamcheù Metropoli della Provin- 
cia di Canton nelfahno 1671. con 
fpcciale facoltà del detto Padre di 
Gouvea , previa la recognizione » ed 
approvazione di quattro Padri Mif- 
fionar; Cinefi della Compagnia ) mi 
polì avidamente à leggerlo , ed ebbi 
campo di farne rinfraferitte oflcrva- 
zioni . 

T 

I Inforta nella Cina , maffime per 
opera dclPiniquilllmo T^OT 
67 e« »' fieri (lima perfecuzione contro 
li Criftiàni » ed i Minifiri del Vange- 
lo » in virtù della quale ( accufato di 
ribellione » ed altri delitti » come ac- 
cennai nel §.5., il Padre Gio. Adamo 
Schall)furono relegati in Canton nel- 
l’anno 166^, 24. Miffìonarj ,cioè 19'. 
Giefuiti-» quattro Domenicani» ed 

Q j imo 



I 


ì46 ta Buona tede 

uno dcTiglj di S. Francefco , clfendo 
ntnaftì con fpccialc perni ilTio ne in-* 
Pekinoj oltre il detto Padre Schall » , 
li Padri Lodovico Buglios Gabriele 
Magallianes , e Ferdinando Verbieft 
Giefuiti 4 - .Morto nelFanno il 

Padre Sellali ,, oiffiitiationibus ^ Ó*. 
arumnis frafiuS: , ( dicefi d'efib nella 
BibliotcGa pag»3^84 ) aflbnfe nciran** 
no feguente il governo dell’Impero 
Cinefe , fin’allora, ftahte là di lui mi- 
noritài amminiftrato da quattro Tar- 
tari, rimpeVadore Càm Hi . Scope r* 
tafi neiranno ì66^^ la fellonia, cd 
iniquo procedere diNgaoPaì, e di 
Erpico Tuo Collega, ( duoi de’fodetci 
Amminiftratori.dellTmpcro, che foli 
in quel tempo fopravivevano, ^Tlm- 
peradore con gencrofo Editto ànimo 
cadauno .» ad efporre alla Maeftà Sua 
ogni gravame » che avefie patito dal- 
li duoi prenominati Rei . Allora fu > 
che li tre fodetti Padri Giefuiti » pic- 
fii per i capcgli la Fortuna » prefenta- 
rono allTmperadorc fotte il dì 2 x. 

Giugno 
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Giugno deiranno fteiTo* 1669. uii-» 
Memoriale > /applicando , in primo 
luogoy di notificare al Mondo causam > 

ET INNOOENTIAM JoANNiS AdAMI ScHALI» 

LicET JAM DEFUNCTI > il <]ualc dairim* 
peradorc Xùnchi era flato onorato 
con quefto Ipccialc encomio : Prae- 
stantis > ET arcanae légis Doctor : in 
fecondo luogo , di fare una dichiara- 
zione favorevole alla Religione Cri- 
fliana : ed in terzo luogo 9 per la refli- 
tuzione delle loro Cafe , e liberazio* 
ne de’ Confratelli detenuti in Can- 
ton • Queflo Memoriale fi leggo 
verbalmente nel fodetto Libro iiu 
idioma > e carattere Ciaefe pag. 3. 4. 

5 . c 5 o cd in idioma Latino dalla pa* 
gina 6. terg. fino alla 9. 

Non vi rincrefea > ò Lettore 9 que- 
floprevio racconto 9 perche era ne- 
ceflario airinteiligenza di ciò 9 che 
fiegue • 

L’Impcradore 9 benignamente ri-, 
cevuto il Memoriale, lo rimife ai 
Tribunale dc’Riti prò voto 5 ed il vo- 
ci 4 to 
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tod'eflbj in rifpofta alle dette Sup- 
pliche dc'Gieruiti, leggefi parimente 
nel fodetto Libro in idioma > c carat- 
tere Cinefe dalla pag. 9. terg, fino à 
tutta la 15., ed in idioma Latino dal- 
la i4.fino alla 1 7. In fòftanzadl voto 
fu affolutamentc contrario alle Sup- 
pliche . Per quello appartiene al Pa- 
dre Gio. Adamo , il detto Tribunale 
dichiarò > che quel Titolo onorifico 1 
Praestantis » ET arcanae legis Doctor^ 
era fiato dato al detto Padre non in 
encomio della Religione^ Crifliano-j » 

( come credono , òmofirano di cre- 
dere li Padri Giefuiti) ma perche il 
Padre Adamo, callerat Astronomiam : 
(così leggo in detto Libro p. lóJer.^') 
quafi che in ciò confifiefie tutto il ca- 
pitale de’ meriti del Padre Adamo 
nella Cina ; Pcr.quello poi ,*chc toc- 
ca la Religione Crifiiana 5 e fua pro- 
pagazione 5 lo fiefib Tribunale do* 
Riti efpofe allTmperadore 5 non folo 
òftare ad efia un’Editto fpeciale dcl- 
l’Anteccfibrc Regnante Xunchi > ma 
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div^érfe altre cofe » ed in particolare 
qdcfta i che Icggefi nel detto Libro 
pag. 15. tergo , che i Criftiani ( notate 
bene» ò Lettore) non cremant papyrum 
tA'visfuis-, ac Majoribus vitafun£ÌtSi 
quod éji utiquè non obfervare legem^ 
honorandorum P areni urei • 

Sapete»- ò Lettore » che cofa dedu- 
co da quefte poche parole? Due con- 
feguenze , à mio parere > incontrafta- 
biW . Ecco la prima • Dunque Tin- 
ccnderli ad onore de' Morti nella-» 
Cina le monete di carta > non b' in- 
venzione BE Bonzi» come dice il mio 
tArwnimo Autore della Dife/a p. 375 •> 
€ communemente fpargono glialtrt 
Suoi , La provo così . Il Tribunale 
dc'Riiti nella Cina è comporto > non 
di Settari Bonzi » cd Idolatri » ma 
di Letterati , che arroflirebbero » di 
rimproverare ad alcuno» ch*ei màcafr 
fe in qualche cerimonia»la quale forte 
fpccialè INVENZIONE della Setta degt' 
Idolatri; dunque dicendo ih ciò mari^ 
che voli i Criftiani» è fegno evidente^ 

' che 


Digitized by Google 


2 JO La Buona Fede . 

che quella non è invenzione ' de .Bon» 
zi , ma cerimonia communc alli ftcfli 
Letterati > ad onore deTuoi Morti . 

Ecco la feconda non meno valida , 
e niente meno importante . Dunque 
li Padri Giefuiti Miflìonarj nella Ci- 
na non vietano 5 ( almeno pofitìva^ 
mente.-i) a’ fuoi Criftiani Cjnefi al- 
cun* altra ccrirnonia ad ^onore do^ 
Progenitori defonti , che quella del- 
Tabbruggiare le monete di carta.^, 
permettendo tutte J’altre, fenza ecce- 
zione alcuna> anche ad onore di Con- 
fuso . La provo . Il Prefidente del 
Tribunale de’Riti , che informò , co- 
me fopra, rimperadore, era certa- 
mente della Setta de’Letterati : Era 
parimente , ( leggefi nel detto Libro 
9* ) ^^is capitalis Chrijiiani No- 
minisi cóme di detta Setta>dovevalf 
premere Poficrvanza di tutte le Ce- 
rimonie , maffime più folenni j cho. 
nella Cina fono preferitte ad onore 
del fuo Maefiro Confufio > ehiento 
meno gclofo di quelle approvato 
: ^ dallo 
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dallo* fteffo Confufìo ad onore de’ 
Morti; Come nemico capitale della 
Religione Gri/liana > efpofe j che i 
Criftiani non abbruggìano le monete 
di carta ad onore de’Morti , dunque 
molto più averebbe cfpofto > in odio 
della medefima Religione , ch’efli la- 
feiano tutte Taltrc (certamente più 
importanti ) cerimonie, c funzioni ad 
onore di Confuso , e - de’Morti , fo 
veranienfc non folTero Rate da eflì 
colà pratticate; dunque li Criftiani 
Cineifi allora pratticavano nella Cinà 
tutte le fodette Cerimonie ad onore 
di Confufio , e de’ Morti , toltane 
quella dell’incendio delle monete di 
carta . Non può dirli t che le prac- 
ticalfero con permifftone dc’Miffio- 
nar; Domenicani , eflendo quelli no- 
toriamente Impugnatoti di dette Ce- 
rimonie; dunque con permiflione al- 
meno tacita de’Padri Milìionarj Gie- 
fuiti • Attenderò quefte due con- 
feguenze, e loro prove, dagli A wer- 
farj rifpofta ^ che mi fodisfi < Nel 

mentre 
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mentre pafTo ad un’altra ofTerva- 
zioné . - • ‘ 

2 Non oftante il voto Todetto y 
mol^o il genero fo Regnante dallo 
lagrime del Padre Ferdinando Ver- 
bieft> levò la Cauià degli' Oratori 
dal Tribunale <je’Riti , e la rimife al 
Tribunale Supremo di quel vafto 
Impeto 5 da cui n’ufci referitto gra- 
ziofo ad onore del Padre Gio.' Ada- 
mo , e'fenteriza affai ' favore vòlé à 
prò della Cattolica Religione. Re- 
flava folo 1 che rimperatore pronta- 
mente la firmalfe, come chiedeva il 
giuflo 0 ma n’ andò fallita ? benché 
non in tutto , la fpeme . Ben’c vero 
però 5 che d’ordine dcllTmperadore 
flelTo 5 à fpefe del- Regio Erario , fu- 
rono fatte folenni Efequie, fecondo 
i Riti Cinefi 5 al Padre Gio. Adamo 
' tré anni prima defonto , ed in talcl» 
occafiohe fividdip efpoflo ad onore 
‘ del detto Padre uh faftofo Elogio*> 
che vedefi regiftrato nel fodetto Li- 
bro in idioma > e caratteri Cinefi pa- 
gina 
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gina 27. c 28. , ed in idioma Latino 
nella 29. tergo , c 50. > 

Eccolo, come giace in caratteri- 

Cinefi in detto Libro. 

' * 

r ’ Elogìum Exequiale . 
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Eccolo come legged in idioma^ 
{.atino indetto Libro. 

IP EST: 

Imperator deferri jubcns honorcs 
funcbres piis Manibus Jo. Adami 
Miniftri quondam Sui C3^ primo- 
Ordine > necnon rerum Aftrono-; 
micarum Prafidi Supremo , fic. 
alt : 

f * I 

Impicndere fummà cum reverentiA 
^'irei omnes animi ^ corporisque ( in ob- 
fcquiuna Principis , & utilitatem pu- 

bli- 
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Micam ; ) lausfutt , atque opus illujlre 
hujus Minijlri mei , velut alterius Chù 
Co Icam , ( qui jj olim fermone , fa. 
ctoqu e ufiirpavit) cummiferatione vero' 
«unc affici -uh à funai, meriti. guc eiut- 
aem , munui aliguod , ac pTamium_, 
rependere , ef hoc ( viciffim meum ) 
Imperatori, prtcipàum quoddam & 
offictum , & beneffiium . VeniJH huc ò 
JOANNES Adamb à^nibus Occidcntis , 

^ AJlronomU , ■ ìn^ 

e.ique exercitatus , admini/lratio Stt- 
Pj tma rerum Ajlronomicarum unitibi 
futt commi ffiax quìn & condecoratut 
puffi! cognomento Uh honorìfico : Prae- 

TANTIS ^ tx ARCANAE ,1eGIS DoCTOR > 

quando ecce de Repente longum illud 
a .nobtt Iter ( moriens ) ingreffus et . . 
£go fentto uehemtnter hanc. mortevi^ 
faam , datìqut operi coUaturus tibi 
benejSctum , cuptmcdi fdet inmortues 
CQttjerrt ^ legarvi unum ex Miniflris 
t^ts Regiis, qui honores ho/ce exequia- 

A !l TZ P‘r/d-vat. 

AO. ahi Tu qutdem inter nos immor- 

talem 
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talem famamrelinquiiy ac gloriami 
nornìnìs fui t at fufiipe famen hanc 
qualtmcumque remunerationem con^ 
ftantis fidci , qua tuimef oblitus, fotum 
te utili fafi publica quondam confecra^ 
Jìi : & quando is es , qui ftidm nunc 
percipias fenfum animi mei , potes 
VTIC tÙE VENIRE j ET ^AE PEFERIMVS > SU- 
ecipere . . , 

Non poteva già con modo più 
|>riorifico 5 ò piu gloriofo di qucfto , 
ripararfila fama del Padre Gio. Ada- 
mo Schall . Quefto fii 5 che > prima di 
ogn*altra c(>fa moftrò di bramare la 
Compagnia nel Memoriale foderto > 
e felicemente roctenne ; Non sò pe- 
rò j le il mio Lettore abbi attenta- 
mente oifervato Tultimo periodo del 
detto Elogio : Et (^undo is es > qiji 

BlIAM NUNC PERCIPIAS SENSUM ANIMI MEI» 
POTES UTIQUE VENIRE , ET QV^AE DEFERIMUS , 

susciPERE . Ne feoprirò ben’io il mi- 
ftero , 

A nome dclPImperadore- ( nomine 

• ' MEO } 
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MEO ) Turono fatte le dette Effcquic 
folenni al Padre Giovanni Adamo , 
dunque con le Cerimonie più fo- 
lenni, che ila Polito pratticarfinel-' 
la Cina ad onore degli Eroi de- 
fonti benemeriti dell’ Impero, cosL 
leggefi nel fodetto Libro pag. a/,- 
non folent , nifi in Viros 
fummos -i opimèque meritos dè Im-^ 
perio : dunque con le Polite fplcn- 
didiilìme Oblazioni fatte d’ avanti 
alla Tavoletta del fodetto Padrc-^ 
con Pifcrizione in cflà: Sedes §pi-. 
RITUS PaTRIS JoANNIS AdAMI ScHAtL Zj 
dunque il dire potes venire , et- 

Ql/AE DEFERIMUS , SUSCIPERB j à Chia- 
re note manifcfta, che nella Cina-r 
fi creda , fi .p’enfi , e fi fpcri, che li 
Spiriti de’ morti fcendano nelle Ta-. 
volette in tempo, che fc gli fanno 
le Polite Oblazioni , à ricevere ciò 9 
che li vienè offerito, Intendcfte, ò 
Lettore ? 

L’ inrefe pur troppo il Gieluita^ 
Autore del Libro intitqlatò: Monu- 

R menti» 
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menta Sinita &c, Leggete lo fìelTo 
Elogio, clipei rapporta pag.259. ,(lo 
fuppone riferito dal Padre Adriano 
Grellon ^ c lo trovarete notabilmen- 
te viziato , e particolarmente cotanto 
nelle>fudette ultime parole , che non - 
può leggerli fenza ftupore . Nel Li- 
bro Cinefe del Padre Gouvea diceli 
così : Et quando is es , qui etiam nunc 


PERCIPIAS SENSUM ANIMI MEI 5 POTES UTIQlJE 
VENIRE 9 ÈT QJJAB DEFERIMUS j SUSCIPERE . 

Ma apprelTo T Autore Monumenta- 
rlo pag. 240. fi leggono in vece le 
feguenti parole : Et ut bs intelligens, • 

(iDEST MEI ERGA TE ANIMI PROBe’ C oN- 
SCIUS , ) ID TIEI CRATUM , ACCEPTUMQUE 

PUTURUM CONFIDO . Sc fofle Varietà ma- 
teriale , c folo di parole , potrebbe 
Emularli, ma qui trattandoli diva- 
rietà formale , che muta il fenfo > chi 
può foffrirlo > 

' Or replichi pure, che ben hà ra- 
gione , FtAutore del Libricciuolo , FE- 
Jameò'C, pag. 15. Sono incredibili le 
fallacie^ e le fraudi , che hanno com- 
. - mejfe-t 
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THejfe -> in produrre le teftimonianze per 
lu lor parte . Se accade 5 che convenga 
tradurle da una lingua neW altra , ne 
mutano bene fpejfo tlfenfo-y anche nelle 
cofe più foftanziali > e fan dire aW Au» 
tore quello > che mai non era fognata 
&c. Sì , sì , lo replichi con fafco ani- 
mofo ; ma avverta , ch’egli è un rim- 
brotto > il quale à dirittura coJpifce i 
Suoi y non gli Eftranei . 

§. Vili. 

• ; * 

La Buona fede del Padre Adriano . 

Grellon . 

Q Ucfto buon Padre non fu anno- 
. verato nella piu volte citata 
Biblioteca trà li Scrittori deb 
la Compagnia? e l’averlo ommcfTo fii 
negligenza colpabile ? fe non fu in* 
giuifizia . Certamente ei fcrifle , e fìi 
Giefuita: e perche fìi Miflìonario nel- 
la Cina , e finceramente manifeftò al- 
cuni fuoi fentimenti à propofito delle. 

R 2 noftrc 
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noftrc Ibpracccnnate ^ijlioni-i non 
polTo io, nè devo fargli la feconda in- • 
giuria , ommettendo d’afcriverlo trà 
li'Miflionarj Gicfuid DI Bugna Fede > 
tanto più che il mio Anonimo pag. 142 . . 
lo chiama Uosio di pieta^ e virtu^. 

• -Tengo appreflfo di me» - e poflfo 
moftrarla à chi ne dubita, unafua_/'. 
Òpera in idioma Francefe , impreffa 
in Parigi nelFanno idyr. Eccone il 
titolo : Hijioires de la Chine fous la 
Domination des T artarfs , ou Von-j 
*uerra les chofes les plus remarquables > 
qtU font arrivees dans ce grand Empi-^ 
re -i depuis F annee 1651. qu" ils ont 
achevè de le conquerir , ]usqu"en 1^69. 
Ear le Fere Adrien Greslon de la Com- 
pagnie de^efus t Miffionaire Francois^ 
dans le Chine . 

Nell’ avvertimento preambolare 
di detta Opera fi fa noto, che fu com- 
pofta daJPAucore, mentre {fava nella 
Gina 5 e ch'egli in efia non riferifee > 
che quello , che vidde , òche udì da 
rtitri li Predicatori del Vangelo , che 
' ‘ avanti 
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avanti la perfecuzione difperfi 
quell'impero, furono poi tutti relè- . 
gati in Canton . , [ 

Nel lib. I. di detta Iftoria cap. 9^ 
cfpone il contenuto d'qn Libro com^ 
pollo da un malvaggio Cinefe 5 cer^ 
tamente della Setta de'Letterati , no^ 
minato Yam oitam SiEMjCÓtro la Legge 
Criftiana < Pag. 41. dice 5 che coftui ' ' ‘ 
nella prima parte di detto* Libro in- 
tende provare non ejfervi Dio Crea- 
tore del Cieloy e della T erra. Pag./^^.y 
che nella par. 2. afllcura>. qualmente 
IL Cielo visibile è il principio di tuttfi Mia y. 
le cofe create y e che perciò deve ejfere 
amicato , come il Sovrano Padrone 5 cui 
nulla è fuperiore ; quindi ejfere Rei di 
grave delitto i Crijlianiy perchey dicen- 
do 5 che il Cielo è una Creatura di Dio 5 
tengono a tenere il Cielo per uno fchia’^ 
vo di Dio y contro la dottrina de* Dot-*, 
tori oinefi y li quali ne* loro Libri ordì- ^ , 

nari amente dando all* Imper udore il 
titolo Tum tsu% che vuol dire : Figlio / . ■ 

del Cielo , non ebbero mai intenzàone dy 

R 5 diri* 
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dirlo Tiglio uno Schiavo . Quefta.^ 
dunque, ò Lettore , è Tordinatia opi- 
nione de' Letterati Cinefi , che debbad 
iiDoRARE IL Cielo Visibile , come prin- 


cipio DI tUTTE LE COSE CREATE > SOPRA 

CUI NULLA Vi sia . Quindi potete ri- 
flettere francamente, che cofa fìgnifì- 
chÌ5 fecondo il commune fentiftìento 
de’Letrerati Cine/i, King Tien , cioè , 
fe ) che t' adori Iddio Padrone del 
Cielo , Come in oggi contendono li Pro^ 
pugnatori delle fcandalofe T abelle i ò 
pure che s'adori il Cielo visibile , che 
è iL Materiale . 


In propo/ìto di quello il detto 
' Padre Grellon nella pagina 44. dice 
un fatto, che. tradotto ' nel noftro 
idioma forma le parole feguenti : LÌ 
Cinefi nelle Cafe loro tengono certe T 
volettè , chiamate daeffi-nel loro Un- 
guaggio Pay Guey , /opra le quali fono 
uiiia quejle cinque lettere ; Tien , Ti , 

di Kiùm ,• Tsim , Su , la prima delle quali 
^ fig‘f^ifi<^(^ Cielo 5 la feconda L’erra^ , 
nuf. ^ p altre Rè > Padre , e Maeflro Noi 
. ■ _ (parla 
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( parla dc’Mifìfìonarj Cinefi-, c fcnza 
dubio anche de'Suoi ) non /offriamo’, 

. che li Crijliani tengano le dette T a^vò- 
•lette nelle Cafe loro-, perche non po- 
tiamo permettergli dWorare il Cielo, 
E LA Terra » come riconoscendo in essi 
QUALCHE Divinità^ 

Ecco dunque evidente , Vhe il vo- 
cabolo Tien nella Cina fignifica Cie- 
LojC Cielo materiale, cui non può ren- 
derli Culto, come rende/i à Dio . Di 
più è euidente, che nella Cina tenere 
in Cafa una Tabella con il voca- 
bolo Tien, è indizio, che con-> 
quella s^intcnda onorare il Cielo m3- 
teriale , c riconofccrc in elio qualche 
Divinità’ . Quindi colà non lice a’ 
Criftiani tenerla , ed in tempo del 
Padre Grellon i Milfionarj Giefuiti 
non permettevano a’fuoi Neofiti te- 
nere in Cafa^miglianti Tabelle ; an- 
zi', ( come fi fuppone nella citata pa- 
gina 44. ) fatti Criftiani , gli le face- 
vano mettere in pezzi , ed abbrug- 
giare . Dunque , dico io , quando 

R 4 Pim- 
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rimpcradorc Cinefe fcrifTc di fuo 
pugno fopra d’una Tabella , ( che poi 
donò alli Padri Giefuitij ) King Tien > | 

intefc con li detti duoÌ vocaboli infi- 
nuare 5 che signori il Cielo materiale # 
Quindi 5 fe non è lecito alli Criftiani, 
fecondo il fentimento de’buoni Mif- 
fionàrj dcHa Gina» eziandio Giefuiti, 
tenere in Cafa una Tabella coT voca^ 
boloTiEN» anche fenza il King» per 
non dare indizio , che riconofeano 
nel Cielo materiale qìtalche Divinità'» 
come ponno in oggi pretendere li 
Miffionarj Giefuiti nella Cina » che » 
fenza dare indizio di riconofccre ne^ 
Cielo Materiale qualche Divinità’ » 

(cd è lo fteffo;, che dire» fenza indizio 
d’ Idolatria » ) polla tenerli appefa_/ 
nella Chiefa dc’Criftiani la Tabella 
King Tien ? Quello per me è un dif* 
corfo > e riflellb cosi evidente » che 
balla à convincere ogni intelletto 
ben difpolto. per le notizie del vero • 
Nella pag. 113. lollelToP* Gree- 
toN racconta > che quattro Padri fuoi 

Con- 
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Confratelli) cioè Gio* Adamo Schallj 
terdinando Vcrbieft , Lodovico Bu- 
glioj e Gabriele Magalliancs , pre- 
fencati come Rei nel Tribunale de' 
Riti 5 detto nella Cina Lì pù.,' cd ivi 
QlTaminati 5 gli fù Luta da' Giudici 
una obiezione contro la Religion>L-^ 
Criftiana, con dirgli, che non poteva 
clTcr SANtA , mentre non proibiva» 
anzi permetteva a'Figlj^ Ufeparari? 
dalli loro Genitori ; alla quale obie- 
zione i ( dice il Padre Grellon , ) rif- 
pofero li noftri Padri così : Se noi 
mo Rei , perche abbandonammo i nojiti 
Parenti , venendo sì da lontano , à prè*- 
dicare la Legge di Dio ^ e la Religione 
Crijiiana i e fe qtieda è malvaggia , e 
non Santa , perche ce lo permette , è 
necejfario , che condanniate , come Reoi 
anche Confusio , il Préncipe de^ vojlrp 

Pilofofi J CHE TUTTA LA CiNA ONORA COME 

un'Uomo Santo > poiché nelPIftorie leg^ 
giamo , ed egli ftejpj il confejfa ne^fuoi^ 
Libri ych'ei foorfe diverfe Provincie> per 
in/egnare le fue dottrine &c, . . 

Ecco 


Digitized by Google 


i66 La Buona Vede 

Ecco dunque da quattro Giefuiti > 
riferiti dal Padre Grellon, confefTato 
in faccia d’un Tribunale folenncmen- 
te -i che tutta la Cina onora Confusio 5 
jCoME un’ Uomo Santo. 

Nè mi ftiano à dire li moderni 
.Impegnaci à favore de’Riti Cinefi > 
che li quattro prenominati Padri 
.parlarono d’una Santità impropria- 
mente tale, perche, feciòfofle, ò 
-averebbero avuto fenrimento inde- 
• gno della Santità della Religione Cri- 
JHana , ò malamente averebbono 
fciolta con tal retorfione Pobjezio- 
ne de’Giudici . Come puòejfere San- 
ta , dicevano quelli , la Religione , e 
Legge Criftiana , fe 'permette , che i 
Figi] abbandonino li fuoi Genitori > 
Al che i Padri : Confufio abbandonò 
tutti i fuoi y /correndo lontani Faefi , 
per in/egnarifi lafua dottrina , e pure 
tiq non ojiante tutta la Cina come 
Santo l’ onora , dunque può 
Sa nta anche la Religione Ctiftiana , 
he tic he lo Jlejfo permetta a fuoi Fedeli • 
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Se Pillaz'iotìe hà da tenere , bifogna , 
che della stessa Santità’ parlailero i 
Padri nell’antecedente i c coiifegnec:- 
te, onde il fubterfugio accennato non 
hà luogo ) fe non feguendo ò l’uno 
ò Taltro degli addotti aflurdi . 

S. I X. 

* « i 

La Buona Tede del Padre Gabriele 
di Magaillane 4 

A Ncora queftì per eccclTo di ne»- 
gligenza , ò d’irtgiuftizia reftò 
efclufo dalla Biblioteca de’ Scrittori 
della Compagnia > benché veramen* 
te Scrittore, cGiefuita . Alcuni Io 
dicono di M agalli ans y altri Maga^ 
Ihans 5 ed altri M agalli arici . Quedo 
però è divario da nulla * Egli fu Por- 
coghefe di Nazione , e nell’ anno. 
1668. cortipofe nell’ Idioma Nativo 
un’ Opera 5 che poi fedelmente tra- 
dotta nel Francefe > fu imprefla inJ 
Parigi nell’anno 1688. co’l feguente . 


L.vìjUona Fedé *• 

titolo V Novelrle Relation de la Chine ^ 
eontenaut la defcription des p àrtica^ 
iaritez lei plus confiderables de 
grand* Empire e ompofeè en l* anttee^ 
1668. par^e P* Gabriel de Ma^ 
gaillans di' la Compagnia de ^efus ^ 
Miffionaire Apojlolique , d^ traduite 
du Portugais en^Prancois . A piè dcl- 
ropcra fi legge il Compendio della 
dlliìivita » c morte, ^2x10 dal Padre 
Ludovico Buglio -i Tuo Compagno in- 
divifo per lo fpazio d^anni 56. Dalla - 
Prefazione del Libro, che ho alle.; 
mani? apparifee, che l* Autore di quefi* 
Opera feorfe quali tutte le parti della 
Cina dalLanno 1640. fino al K548. > 
in cui fu condotto à Pekim 5 dove 
dimorò 25. anni> cioè fino alla morte- 
feguita nel i ^77. fenz’efrerne giàmai , 
ufeito > che per uri viaggio fatto d'or- 
dine Imperiale à Macao ; e quindi fa- 
viamente concludefi, che un cosi lun- 
go foggiorno -, la notizia del linguag- 
gio, e Libri Cinefi, la comunicazione 
con pcrfonc le più riguardc voli del. 

■ Paefe, 
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PaefL* 5 c Padito libero , ch'egli ebbe 
iic Palazzi 5 lo refero perfectamente 
, informato di tutte le cofe, dello 
quali ragiona in detta fua Opera./,. 

Io ne portarò brevemente alcune di 
! parola in parola tradotte neiridioma, 

Italiano , . . , 

* » * . ■ • 

Nella .pag. 185. . e .184, parla dì 
Confujto così : Li Cineji danno à quejid 
Filo/ofe-de^^Nomi , e.d^ titoli molto 
onorifici 'y It principali fono Cum-Su , 
Cum-fu-cu , Xim-gin\ Li duov primi ' 
fignificano^Bottore ^.overo Maeftro ... 
Uterzofignifica Uom Santo ..perche % 
quando fi^dic e il Santo s ^per eccellenza , e 

s'intende Confi/sio . Soggiunge poi 
che la Nazione Cinefe fà sì grani* 
ftima di Qonfufio , che ^ fe. be?je non lo^ 
tiene per uno defuoi Bei , tuttavolt^ 

Vonora^ molto piu , che li fuoi Idoli , Ì ■ 

Pago di 5 ed i Ctnefi non fol amente no^ 

/offrono 5 ma hanno per ingiuria , che, 
Confufiofia chiamato, co'l nome d'idolo^ 
ò Pagode . Qui. vorrei avvertito ij 
mio Lettore, che non /ilafci incanì 

" ' NAREr 
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NARE . r vero , e lo concedo co'l Pa- 
dre G abei eie-) che i Cinefi? intende 
de’ Letterati ^ dalli <|iiali e fontima- 
mente abborrita la Setta degl Idola- 
tri , con i loro Idoli ) non vogliono , 
che il loro Confusio fia tenuto per 
uno degridoli 5 non però, perche lo 
{limino meno, che Idolo ^ anzi perche 
lo credono di rango, e condiziono 
Superiore agPIdoli ftefli , dal che non 
vedo, che così facilmete poffa dedurli 
che il Culto di ConfufioFi^ puramente 
<: ivile, ò più tofto fuperiore alFìdola- 
trìco\ Io per me non poffo intenderlo, 
che nel fecóndo^fenfo , cfefoireal- 
trimente , il Padre Gabriele non ave- 
rebbe detto, che Confusio da’Cinesi 
s’ onora molto wÙ 3 CHE gl!' JdOLI , C 
Pacodi • 

Nella pag. ìM- e feguente, par-, 
landò d'un valorofo Capitano, bene- 
merito delPIrapero mille anni prima, 
à cui, doppo morte, nmperadore fe- 
ce fabricare un Tempio magnifico, 
foggiugn'e : ^uefìo njalent* \fomo , e 

. MOLTI 
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MOLTI alth.1 simili , fono adorati a come 
P agodi j <5 Dei , dal Rè , e da tutti li 
Cinejs-i ( nocafte ? quefti come Pagodi, 
Confufio molto più che i Pagodi ) li 
quali fcordatifi a che lintenzione de* 
loro antichi fit fola di onorare le perjone 
virtuofe a ed eccitare cod loro ejjempio 
alla fedeltà-i ed al calore y à poco à poco 
hanno perduta la cognizione y che già 
ebbero 5 che non vi fia 5 che un folo Dio , 
e fono precipitati nell’ Idolatrie . Li' 
Rè della Cina fono in poffejfo di Deifi- 
care CHI LI Pare 5 come faceva antica^ . 
mente il Senato di Roma . 

Succeflìvamentc in prova di que- 
llo riferifcea che llmperadore Van 
Liè folennemente dichiarò Dea Tua 
Madre, benché in vita fi folfe proli i- 
tuita ad un Colao nominato Cham 
Kiu Chem ; e che anche un Mago 
diabolico , ed iniquiffimo , non folo fin. 
che vifiTe , da un'altro Rè della Cina 
fu (limato più che Uomo y ma doppo' 
morte fu dichiarato Dìo . Ciò rife- 
rito , il Padre Gabriele dice così : T^a 

queJH 
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quejii duoi ejjempi fi può vedere , qua 7 i^ 
to fia granile F ignoranza di quel popo^ 
lo 5 in credere , che VImperadore popi , 
d' un’ Verno fievole > e mifer abile fare 
un Dio Onnipotènte 5 e fino a quale 
eccepo giunga F adulazione de Lette-» 
RAti 5 li quali non fole approvano 3 ma 
eziandio perfuadono tl Bè-ya fare azione 
cosi contraria alla Ragione • Da tutto 
qucfto prendo motivo di fare ilfe- 

guentc rifleflb . ' • 

' GPImperadori Cinefi fono in pof» 
fello di dichiarare d'UoMiNi Dei 3 ed 
in fatti n’hanno dichiarati alcuni» 
“benché in vita di coftiimi nefandi » 
ed indegni » c ciò à perfuafione de* 
Lèttera TI. Ora, fc tanto ponno collo., 
ro 3 chi vorrà credere » che non ab- 
biano mai impiegato le loro p^fua- 
fioni à Livore di Confufio » da elli 
mato 5 fenza paragone 5 il pi» Santo 9 
che mai abbia avuto il Mondo> Cosi 
teftifìcano li Padri Ricci > c T'rigau-f 
zSo : Conjecutus eH apud Smas , ( par- 
lano di Confuso pag. 28.^ ut mortai 
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Jes omnes-i quotquot uhique terrarum 
•virtute pràftiterunt *uita Sangtimo-- 
NiA excejpljè credatur . Ecco di tale 
pcrfuaiìone una evidente conferma. . 

Lo fteffo Padre Gabriele nella pa-* 
gina98. e99- volendo cfprimcrcla 
ftima fopragrandc , che hanno i Ci- 
nefi del Padre ManeoT{icci y dico 
cosi : N*hanno Jlima tale 5 ehe li più 
di loro credono i che y sìcome Comvsio 
fu il Prencipe > il Santo > di Maeflro 5 fatto . 
td il Dottore de" Qinefi j tale parimente 
foffe degli Europei il Padre Matteo 
Ricci y il che è Tencomio maggiore i che aiu t. 
pojfano dargli que^ Popoli Idolatri di 
Confusio. Ecco dunque 9 giuda il ^**^*^^*' 
fcntimcnto di qucdo buon Miliona- 
rio, Confusio in concetto dc'Cinefi 
non folamentc Santo, ma Idolatrato; 
anzi , come aveva già efprcflb , e lo 
vedemmo , piìi che Idolatrato . Po- 
teva diri più chiaro? Paliamo av- 
valiti . , 

Nella pag. 56, riferifee, che 
Cina vi fono 709. Tempj fahricati da 

S quelli 

Digitized by Google 


a 74 Buona Tede 

quelli abitanti in^ memoria de^ loro 
Antenati : E foggiiigne, che hanno in 
coftume di tenere certi Cartella (ò fiano 
Tavolette) con li nomi dedoro Progeni- 
tori defonti ^ e che gli tengono in luogo , 
ove in certi giorni determinati delP an- 
no fi congrega la Famiglia , di cui è il 
Tempio > ed ivi tutti fi profirano fino à 
terra 5 offrono incenfo , e vi fanno uno 
fplendtdo Convito . 

Nella pagina 170. dice , che nella 
Cina fi vedono botteghe piene di monete 
^di ^ abbruggiano , cre- 

pano , dendo > che le loro ceneri fi cangino in 
monete di rame , argento , ed oro , delle 
quali fi fervano nelP altro Mondo i loro 
morti Parenti > per provederfi d'abita- 
zione 5 di vefiito f e di vitto > e per ac- 
quiflare il favore del Rè dell' Inferno t 
e fuoi Miniflri ■> acciò li trattino con 
men rigore » raddolcifcano le loro pene > 
e folle citino il tempo della loro tr af mi- 
grazione -i facendo quanto prima entra- 
re le loro Anime , non in corpi di bejlte 9 
^ ma d'Vomini riguardevoli per fcien^ 


Digitized by Google 



del P»Qabr tele di Magaillans, 27^ 
» dignipd > e ricchezze^ • 
Certamente deve cfTer tale alrne^ 
no la cecità di coloro , li quali , cre- 
dendo TAnime noftre immortali? cre- 
dono le loro trafmigrazioni , In prò» 
polito di die giova avvertire > chc-> 
vari de’Cinefigli errori toccanti 
r Anime noftre . Le credono alcuni 
immortali ? ma che fu cce (fi va mento 
pa0ino ad animare diver/I corpi d’ 
uomini, e di beftic. Altri, che doppo 
morte vadano airinfcrno, d’ondo 
doppo qualche foggiorno fortifeanoè 
Altri , che difgiunce dal corpo vada-- 
no erranti nelle piu erme Montagne > 
c le chiamano Xin Sien - I Letterati 
però , creduti li più Savj , credono > 
che TAnime noftre non hano, cho 
una picciola porzione d'aria fottile » 
overo un'igneo vap(ve ftaccato dalla 
più fottile materia del Cielo , e che > 
quando lafciano il corpo , afeendano 
ai Cielo, come al proprioxentro , da 
cui erano ufeite . Ciò , che dilfe il 
Padre Gabriele , hà luogo folamentc 

Sa in 
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in fuppofiO delle tré prime opinioni . 
Ora reguitiamo 5 fenza ufeire di car- 
riera . 

^ Nella pag.557. pone il Capo i I., 
in cui deferivo fette Tempj , che tiene 
l' Impcradore in Pekim . Il primo > 
w#//a 5. ( chiama Tibn tam , overo 

di Tempio del Cielo .... Il Rè sacrifica 
quefloT^Mvio al Cielo nel giorno •i 
e momento j che giunge il Soljlizio je^ 
male , accompagftato da tutti li gran 
Signori-, e Mandarini di Corte-, ed offre 
in fagrifiziv Bovi, Porci-, Capre, e Mon^ 
toni , Egli fà quefle cerimonie con ap^ 
parecchio grande , e molte folennità -, e 
/opra il tutto con molto rif petto , ed 
umiltà ..... Il fecondo li chiama Ti 
^ TÀM ) overo Tempio della T'erra Ò‘C. . 
di li Tempio li chiama Ti vam miao , 
overo Tempio dì tutti li Rè prede- 
cessori . 

IndipalTa, à deferi ver e la magni- 
ficenza di quello Tempio , in cui, dicc> 
fi vedono su ricchi Troni le Statue di 
tutti gflmpcradori Cinelì -, buoni 5 c 
^ . mal- 
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malvagi , dal primo 5 che fù Fo Hi j il 
quale regnò 4525. anni fà, fino al 
Padre del Regnante oggidì, ^cioè 
nelPanno 1668. , in cui il Padre kri- 
veva , ) che chiamavafi Xùn chi 
Aggiunge , che nello fteffo Tempio il 
Rè una volta Panno à tutti li dcfti 
Tuoi Predecessori fa cerimonie folénì> 
tante 5 e tali , che mai fi finirebbe > fc 
tutte fi volefie defcriverle , e termina 
dicendo ; ma se ne potra^ giudicare 
dalle già’ riferite, cioè da qucllc^chc 
fa il Rè 5 quando Sagrifica al Culo y 
dunque fe quèllcjche fa al Cielo, non 
fono puramente, Civili , c Politiche , 
come tutti concedono , nè meno tali 
devono riputarfi quelle 5 che fa alli 
fuoi Progenitori defonti, e fc vero 
Tempio è quello , che è dedicato al 
Cielo , tale deve crederfi il confagra- 
to a^ Morti • 

Nella pag >25, parla delli digiuni 
ufati da’Cincfi , c dice : §mndo vo^ 
gliono fare li loro ^agrifiz^) folenni , 
digiunano nelli tré giorni avanti . . • 

Ss Ed 
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Èd in quèfiì tré giorni li Mandartm 
é‘ì,^!jÌ,^ivono feparati dalle loro mogli e . 
4iF$tté i ftanno giorno > é notti negli loro Tribu- 
nali i non mangiano carnè > né beavano 
. vina-i nè trattano affare alcuno i maf- 
fime criminale 4 

Finairticntc nellà pagi* 35o^ porti 
Uri ragioriamento j ch'egli ebbe con 
uno do* Letterati Cincfi, e dicc-^ i 
t>imandai d cofiui , Cofa preièndevano 
9Àtf . dt conjegutre t Ctnèfi . con t loro dtgtunt , 
è fagrifiz] 5 e come potevano dirè-t che il 
*T{è , e Regina nonfiano Idolatri j mén- 
tre pùhlicamenté fagrificano al Cièìo , 
Sole Ó'C. ; che fono corpi inanimati 
nienti meritévoli d'onori ^ t fagrtjiz] i 
dovuti folamenti d T)ló i chi Ti Creò : 
Bd egli mi rifpofe 'i chela parola Cih-Lo 
veramente figmfka il Ciblo materialè, 

€ vijibili > di cui fperimentiamo gli ef- 
fetti ; ma che in oltre può per ^a in- 
tenderfi il Ciclo immateriali appellato 
in idioma Cinefe Yeù vu kin chitIen, 
fonte i ed origine di tutte le cofe ? 
.niente diverfo dal Creatore* ^efio ^ 

C iog- 
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( foggiunfe ) è quello , à cui indrizza^ 
'Vano gli antichi Cinefi i loro fagrifiz]^ 
e digiuni , per placarlo irato , e ringru'- 
ziarlo benefattore 5 majjtme nelle quat^ 
tro Stagioni dell’anno ; ma come che gli 
Domini fono grojfolani , e carnali > è 
f acceduto , che-ì obliato il vero Signore 9 
t Padrone del tutto , non hanno piu mi- 
ra ad altro 5 che al CiEto materiale $ 
che vediamo con gli occhi ,• ed i Sagri- 
fizj \ , che fa il , credono à- quejlo 
diretto ò*c, ■ 

Quefto è il ragionamento, ch’ebbe 
il Padre Gabriele Maoaillans nella 
Cina con uno di qiic’Letterati , in cui 
fà di mcfticri diftinguere , c diftinta- 
mente confiderare la dimanda del Pa- 
dre^ c la rifpofla del Letterato • Jj 3 idi- • 
manda fupponc certamente , che, chi 
la fece , fapeva., che i Cinefi , anche 
Letterati , della cui Setta è Capo il 
Rè, adorano il Cielo materiale» e 
che à qucfti fà/agrifizio il Rè • E la 
rifpofla del Letterato ( fia vero , ò nò 
ciò > ch'egli dille degli antichi Ci- 

S 4 nefi , 
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iicfi,) coerentemente alladottrlna-j 
del fbpracitato Yam Q^am Siem 5 con-^ 
felfii ) che il Culto odierno de'CineJi hd 
per oggetto il Cielo materiale-» evi/t^ 
bile» Tanto bafti > perche il Padre 
Tudetto fia creduto Missionario Ci- 
nese DI Buona Fede < 

In grazia però del mio riverito 
Gibsuita Anonimo voglio aggiugnerc 
una cofa> benché impertinente ai fine 
prefiffomi. Egli nella pagina 159. 
francamente fupponc , che i caratteri 
Cinefi non fiano intelligibili anfora-- 
Jiieri 5 Je non per lunghi [firno ftudio » e 
no'jofij^a fatica ài piit anni » e quindi 
nella feguente pagina fi avanza à 
fcreditare il Padre Gio, *Éattifta Mo^ 
rales > interrogando con ammirazione -» 
eome 9 ejfendo dimorato poco piti' di tré 
anni nella Cina » aveva potuto inten^ 
dere que^Libri dafftei > e giudicare di 
eofe y'- à cui con ijlentofi giunge -» da chi 
pienamente gV intende -» accennando di 
più. per difprczzo y che il detto Padre 
Morales fofje flato cacciato in bando 

dalla 
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dalla Cina , quando partì di là, è ven^ 
ne à Roma . Quanto può in un Cuore 
malamente' prevenuto la paflìonol 
Lettore* attendete, Che vi disin-^ 

CANNO . 

Il Padre G/o. Battila Murales cn* 
trò nella Cina in compagnia del Pa* 
dre Antonio di Santa Nlaria a^li 
dclmcfc di Giugno dell'anno i <53 3; 
In compagnia dello ftelTo fu teftimo-^ 
nio de vt/u nel tnefe d'Agofto dei- 
ranno 1634. di quel famofo Sagrili- 
zio di Moyang, che li Giefuiti vor- 
rebbero, non folTegiàmai ftato ve- 
duto . Non parti dalla Cina * cheJ 
quando s'inCaminò , per venire à Ro- 
ma , ed il giorno precifo di Tua par- 
tenza fu il di dell'ammirabile Alced- 
fione del Salvatore- dell’anno 1640. 
Così ftà regiftrato nell'Iftoria delle 
Filippine parte 2. pag. 408. c 410* 
Sono pure fette anni di dimora nclli 
Cina pria della Tua partenza per Ro- 
ma ? ed il noftro Anonimo dice poco 

più di tré • E' poi così véro > eh egli 

par- 
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partiflc di là bandito, come che di là, I 
prima di lui, bandito partifTe il Padre \ 
Alvaro Semedo , ed è una impoftura 
r afferire il contrario . Per quello 
fpetta alla notìzia delP Idioma Ci- 
nefe , Tebbc il Padre Morales , e fé 
Taveva acquiftata con lo (Indio, d'or- 
dine dcTuoi Superiori , nelle Filippi- 
ne,prima d'efTcre, mandato alla Cina. 

^ Tinalmente per quello tocca, la 
fuppofla grandilfima difficoltà di ap- 
prendere li CincH caratteri , leggete 
il Padre Gabriele Magaillans p. 96. 
e Tegnenti , dove francamente dice , 
,che la lingua Cinefe è più facile della 
-Greca , della Latina , e di tutte T altre 
Europa , e lo prova con la ragione > 
c con refperienza. E* certo •ì dico 
.egli 5 che uno , il quale Jiud\ con appli- 
saziane , e buon metodo , può in un^ anno 
molto berf intendere , e parlare in Idio- 
ma- Cinefe : ed in fatti vediamo -ì che 
.tutti li noftri Padri , che prefentemente 
faticano in quefta MiJJione , in capo à 
Duoi ANNI fanne così bene quefta lingua ^ 

che 
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ché coHfeJJd fidi catèchizctnò 5 predièano^ 

* e cóinpoitgon<i coti tanta facilità comè 
fèfqfiè U ló¥o lingua naturale. III con- 
ferma di dò riferifcc là quarìtità pór- 
tcntofa de'Libri compofti in Idiòma 
Cinefe da’fuoi Padri i M’è parfo be- 
ne accennarvi rutto queftOi ò mio. 
Lettotc i per ifeoprirvi quanti ingan- 
ni celò fbtto poche parole P Anonima 
Giefuitài quando volle irigiuftatnence 
{ereditare il Domenicano Mot ale s « 

S. X. 

te 

La ^uònà Vede de* Padri Ùrijìaforo 
Borri -i è Gióvan Filippo 
dé Marini * 

A Ncóra quelli duo! IbnÒ Gie- 1 
fuicij e fe bene il Borri fu 
MiUiOilario nella CòCcincina» cl 
Marinì nel Turichinó) non olla-»- 
Sovvengavi > ò Lettore 5 ciò che ra- 
portai nel S* 2- per detto di tré Tcfli-^ 
monj della Compagnia in eiò unifor- 
mi > 


\ 
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mi 5 e concerti . Per quello fpetta al 
Culto dt Confufio, e de^ Morti ^ alla 
Bdtgtone 5 e coftumi , li Coccindne^ y 
eTunchineJi tutto apprefèroda^Cine/t ^ 
Vengo per canto fenza ritegno , ad 
efporrc il fentiraento deYodetti Pa- 

dn , acciò ne fpicchi la loro Buona 
Fede * 

Sono di già cent’anni , che il Pa- 
are Cristoforo Borri .vefti le lane dì 
ant Ignazio . Fu poi uno de’primi 
Operai del fuo Irtituto , che entra- 
rono nella Coccincinaj dove più anni 
lodevolmente fatico • Più avventu- 
rato delli Padri Grcllon > c Magail- 
lans ) trovali annumerato trà li Scrit- 
tori della Compagnia, pag.138.deHa 
Biblioteca, béche abbia fcritto meno 
di loro , cioè, in Idioma Italiano , un 
Libricciuolo intitolato : T{elazione^ 
della nuova Mijpone de^ Padri della 
Compagnia di Giesù al Regno della^ 
Qoccincina . Io Phò , impre/To in Ro- 
ma nell anno 1631. con permirtlone 
del Padre Generale Vitellerchi. 
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II più di rimarcabile , che al no- 
flro propofìco in dcy:a Relaziono 
contienfi > fono alcuni errori 5 che di 
que’ Popoli riferifce TAutore p.208. 
c fegu. Uno d"ej}i ( dice egli ) è il cre- 
dere 5 che P Anime de^ Defonti abbiano 
bifogno di foftentamento , e manteni- 
mento corporale , e che perciò alcune 
•volte P anno ufino i Figi] fare lauto 
banchetto a" Padri defonti , afpett an- 
dò 5 che arrivi il defonto convitato , e 
feda à menfa per mangiare . Errano 
di piu 5 adorando alcuni Vomtni 5 chi* 
ejfi ftimarono Santi 5 ed hanno annove- 
rati fra gl’ Idoli . Non efprimo 5 
che trà quelli vi fia Co\fusio> ma 

avendone d’eflTo la Rima , che n’han- 

« 

no li Cincfi: come lo ftelTo Autore 
infinuò pag. 74. » non può prudente- 
mente dubitarfene . Finalmente pa- 
gina 212. conchiude così : Pare j eh* 
ejji tengono per Dio unaCaufa efficien- 
te , ed intelligente r Tuttavia confide- 
rati li loro Libri , ed esaminata bene la 
cofa 3 troviamo per certo i che adorane 

uno 


Alla 1, 
£ nc/l. di 
Finto . 


Alla X. 

dì 

tutto • 


Alla 5. 
di 

Fatta • 
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uno predominante Elemento , Li Libri 
dc'quali fi fervono li Coccincinefi > 
per atteftato dello ftefib Padre Borri 
pag. 74. Sono que^ medefimi , de^ quali 
Jt vogliono li Qinefi > cioè quelli di Qon^ 
fufio-i sicome dunque i Cinefi dalli io^ 
ro Libri apprefero ad adorare il Cn- 
1,0 yATERjA^E 9 e VISIBILE ; COSI può prc- 
fumerfi de- Coccincinefi . E chi si 
ciò> che intendano per F Elemento 
predominante , che adorano ? 

Ma averemo qualche cofa di piu 
dal Padre Gio. Filippo' pb Marini . 
Quefto fi arrollo forto Io ficndardo 
di Sant’ Ignazio nciP anno 1^25. 
Popo anni , pafsò alPIndie Orien-» 
tali 9 indi al Tunchino > dove 14, an- . 
ni operò da Mifiìonario Apoftolico , 
Venne poi à Roma, Nell’anno 1665, 
previa rapprovazionc d’alcuni do’ 
fqoi Padri I e permi/fione del Padre 
Generale Oliva 9 diede à publica luce 
fotto i Torchi Romani FIfloria delle 
Mi^ni de^PP, della Compagnia nelle 
Frovimie del Giappone > e partieolar-- 

mente 
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mente di quelle del Tunchino , per cui 
meritò d’effere inferito nelLi Biblio- 
teca de' Padri tra li Scrittori della./ 
Compagnia 5 p‘'ig*489. 

L'Autore del Libricciuolo y intito- 
lato VEfame&c. nella pag.148. po- 
nendo il §.5.5 in cui prctcfide effami- 
narc il Teftimonio del Padre 
Filippo de Marini y s'introdiicc così : 

10 mi Jlupifco , che fi citi il teWmonio 
di quefio Padre contro i Riti Cinefi 
^erfo Confu/io 5 e verfo i Maggiori de- 
fonti , Che arrifìziofo ftupore> per 

prevenire, ed occupare tutto l'animo 
di chi ha da leggere 1 ElTaminiamonc 
un poco il motivo . 

Stupifee primieramente, che fi citi 

11 Teftimonio di quefio Tuo Confra- 
tello contro i Riti Cinefi verfo Coii- 
fufio, perche egli nel libro i. di detta 
Iftoria cap. 8. pag. 112. (fu errore , 
dovevaCi dire pagina 102. ) parla di 

■ Confufio , lodandone la dottrina , ed il 
vivere in genere di virtù morali ade- 
rendo y che in queflo genere più afpet- 

tare 
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tare non fi poteva da un Tilofofo Gen- 
tile &e. Io però qui ftupifco del Tuo 
ftuporc . Che ’hà che fare il fenti- . 
mento proprio , e pcrfonalc ch'ebbe 
il Padre de Marini , ( in ciò forfè an- 
ch« ingannato) della perfona di Con- 
fufio con la noftra prima ^mftione di 
Fatto-, ò diDirittoì E' impertinen- 
tiifimo à tali Quiftioni l'Elogio di 
detto Padre ; Bifogna vedere , fe il 
Padre de Marini riferifea > in quale , 
e quanta Jlima fia Confufio apprefio i 
Cinefi, V Autore del Libricciuolo k ne 
fchermi ; lo portaremo noi qui, più à 
baffo . 

Sriipifce in fecondo luogo , che fi 
citi il Padre de Marini contro i Riti 
Cinefi verfo i Maggiori defonti , per- 
che nel Capo 14. •> benché confejfimefi 
colarfi in detn Riti molte vane Super- 
fìizioni , fignifiea nondimeno , che la 
Joftanza di que'Riti non pajfa i termini . 
d* un^ uffizio puramente civile . Orsù 
veniamo alle pruove , ed il mio Let- 
tore fia Giudice 5 fe quanto riferifee 

il 
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il Padre de Marini > nella detta fua 
Iftoria, delle Cerimonie>e Riti, prat- 
ticati daTuncbinefi , / che tutto, co- 
me vedemmo , apprefero da'Cine/ì, ) 
verfo li loro Morti , pofTa , e debba 
dirli in foftanza Cerimonie -ì e Rito 
puramente civile . Eccovene alcuni 
faggi . 

Nella pag.i 5 3. dice cosi : Prima , 
che Ji fepellifca il Morto » varie fono 
le Superflizioni de* Parenti in Cafa^ . 
Cbiufi che gli hanno gli occhi , gli ap~ 
parecchiano una tavola piena di vi- 
vande , = e dfl meglior vino , e gliele 
accoft ano pari al letto, ove 'giace il 
T^efonto , fanno colloqui con ejfo lui i 
Parenti , * come fe ancor vivo fojfe , in- 
vitandolo d mangiare ', e bere in loro 
compagnia d^c‘. Non sò , fe S. Ago- 
stino con tutto il Tuo grande ingegno 
folTcarrivatò à penetrare, che quella 
Cerimonia folTe un'uffizio puramen** 
te civile , per quanto civile li dicelTc 
f intenzione, con la quale venilTe.; 
fatta. 


T 


, ' Più 
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Piu à bafiTo nella .pagina citata^ j 
^^lli ) che muoiono fuori della Patria-^ 
in mezzo' al camino in campagna ^ là 
dove muojono , li la/ciano infepolti : Al 
più fon frolle di terra gli ricuoprono * 
jlU 1. jgd I Letterati del Paefe > in vedere 
povero M aufoleo ^ onorano le offa 
di que^ Morti ^ jcon adorarle . E quc- 
fto lo vorremo dire Rito di pura Ci- 
viltà ? Oh 1 troppo per civiltà . 
Ed avverto , che quello non s’attri- 
buifce al modo privato' d'Operaro 
d’alcuni i j^come s’ingegnano tante 
volte, d*interpretare le SuperRizioni 
annelTe a'Riti Ciaelì , li loro moderni 
Propugnatori , ^elTcndo tale interprcr 
razione uno de* loro luoghi Topici 
&c. ) ma li attribuifee ivi. alla Sett^t, 
de' Letterati-^ come Rito, proprio di 
^ elTi ,, - . j 

Quelle» c molte altre. funzioni 
verfode*Morti aggiugne » ,C:riferifco 
’jiu 1. il detto padre nello Reflo Capo 1 4, , 
4 ì ed efprcRàmente le chiama Sj/persti- 
^ ^ ^ come oggidì , 

< co’l 
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co^l titolo fpcciofo di cerimonie pu- 
ramente civili . Anzi tra le dette Su- 
PFRsTizioNi pope ancor quella di fcri^ 

•vere in una T^voletpa il nome del De-r 
fonto ) e fare avanti di ejfa le cerimg» 

?iie j come fe il corpo fojfe prefente . ' , “ 

Verfo il fine del piedefimo Ca- 
po 14. pag. (ancora qui P Au- 
tore del Libricciuolo errò > citando la 
pag. -550 dice cosi: $e per%;enpura 
accadejfe loro gualche difgrazia^x ^uìfi. 4ì 
V attribuirebbono alla poC(( pietà in^ • 

•uerjo i fuoi Defonti non ifliman- 

do ugual mille quello > che pojfono rice- 
njere da'Viyi -y à quello j phe può venire 
da* Morti , f • . . . 

Oh qui sì , che fi fa largo l'Autore 
del detto IJbricciuolg pa§, 152.0 feg.>c 
rifpondendojc^tf pqrolefi devono 

intendere ' della folet imaginazione del 
volgo y e delle private^ opinioni degli 
Uomini E fbggiugne.; Ancor $ra*^ 

Crijiiani fi trovano in*, ogni, luogo pa-^ 
recchi ifpecialmente tra* Ipopolo minu- 
to) e tra le deboli donnicciuoU j che fonò ^ 

T a imbe- 1 
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imbevuti di fomiglianti errori ^ ere- 
dendofi fciocc amente > che torni à *vifi- 
fargli lo Spirito 5 ò dello Spofo > ò del 
Vadre defonto , e temendo j che non gli 
fovrafti gualche gran male" dà* Uro 
Morti 5 fe lafcino di compire à tutti gli 
ufflz) della pietà loro dovuta . E pro- 
feguifcc, moftrando, che V aprènfione 
d'effere danneggiati dà Morti , hà tal 
forza nell* imaginativa, ancor d*V omi- 
ni fay] , che bene fpejfo cagiona nel loro 
appetito fenjitivo /paventi-, raccapric- 
ci 5 e tremori ^c, 

Confeffo ; ò mio Lettore , che la 
Rilpofta è ingegnofa > ma altretanto 

INGANNEVOLE . Volcte IL DISINGANNO $ 

Leggete 'ciò , che racconta de^ Tuoi 
Tunchinefi il Padre de Marini nel 
Capo 12., maflìme pag.134. e 155. ; 
ivi trovaiete> checofloro, p affata la 
mézza notte , in cui incomincia Fanno 
nuòvo 5 ajpettano-, che li loro morti Pro- 
genitori vengano alle loro Cafe -, ed à 
quejlo effetto li preparano i letti -, acciò 
giunti Jlanchi vi fi mettano à giacere ; 

' ^ ‘ ' ' Indi, 
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IndUfupponendogliinvifihilmente giun-, 
ti 5 complifcono ? con dar loro il ben vf- ^1/?. di 
nuto y e su «/l’Altare, che in Casa 

TUTTI DRIZZANO ALLA LORO MEMORIA > 

accendono lumi , ardono odori > rive- 
renti profondamente gP ine binano y e 
PREGANO 5 che in quell’ anno vogliano 
ricordarfi , chi de* Figlioli y e chi de* 

'N.epoti y e PROCURARE AD ESSI du* loro 
Dei forze y falute y e lunga vita y con 
molte profperità > ed abbondanza di 
beni di fortuna , che di que* dello fpi- 
rito y ed eterni non ne cape in Anima sì 
graffa la cognizione y e molto meno il 
defiderio • 

Tengono dunque eretti Altari 

AGLI LORO MORTI PROGENITORI y 0011^ 

qualcheduno privato , ma tutti. Ivi 
accendono lumi y ardono odori y certa- 
mente per onorargli 5 gli s’inchinano y 
gli PREGANO 5 per ottenere co'l mezzo 
loro 5 quafi IntercelTori y Taffluenza^ 
de’beni temporali ; cosi il P. Marini', 
dunque, quando dilTcscAe temono pojja 
venirgli del male da’ Morti 5 non in- 

T 3 te fé. 
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tcfc di dare ad intendere ^ che tat 
timore fìa foló effetto di quella vana' 
apprenfione , per cui anche i Criftia- 
ni , eziandio IJomini favj , temono di 
cfTere danneggiati da^ Morti, màfi- 
gniheò , che dagli loro Morti , da’ 
quali fpcranc tanti beni , temono an- 
che il male, confiftenté almeno nella 
privazione di que’beni , che vòrreb- 
Dono per mèzzo loro ottenerè i ’ 
Rimane folo à vedere ciò , che al 
tiòftro propofito dice il Padre de 
ritti ^ parlando di Confuso',, Verfoil 
fine della pag. 104. dice queflè pa- 
role: Certo è-) che sì alta corre la ftima-, 
ed opinione di lui apprejìo li Cinefi , 
Giapponeji t e T anchine ^ , che la di lui 
dottriTìa è ricevuta , come fra’ Crt- 
stiani L’EuANOELto . La credono venuta 
dal Cielo , come Canonica la venerano , 
td ejfo hanno in credito di Santo . Io 
non vedo già , che qui abbiano luogo 
le ftudiate interpretazioni di Culto 
meramente civile . V Autore del Li- 
bricciuolg fodetto ò non vidde ? ò non 

volle 
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volle vedere quelle poche righe, e 
piirevidde, e riportò le immediate 
precedenti, che nori fanno alcafo. 
Che non curanza volontaria f 

In grazia di Confùsio tanto vene- 
rato , cd encomiato , permettetemi i 
Lettore mio , una bricve digreflione > 
che forfi non vi farà difgaìlevole • 
Mi laprefte dire^ in che tempo nac- 
que co/lui? Se avelie letto al pari 
di mei Libridc'Giefuiti , che di lui 
parlano ^ certamente vi trovatello 
confufo , ed ambiguo , per formarne 
lìcuró concetto . OlTervate per cor- 
telia , fe ho ragione d'circrio. 

I II Padre Matteo Ricci i ò fifa il 
Trigauzio ^ De Chrijliarta Expeditioné 
apud $ims pagina 2S. Ediz. Lugdun. 
anno 1616, dice , che Gonpùsio nac- 
que 551. anni avanti la venuta di 
Grillo . Quella opinione fii feguitata 
dal Padre Mar timo nella fua Illoria 
Sinica pag.i3ò, Ediz, Amllel. 1659., 
e dall* Autore della vita di Confuso » 
inferita nel fopracitato. Libro ftam- 

T 4 pato 
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pato in Firenze pag. 124., il quale 
fenza dubbio è Giefuita ,.nc tanta di- 
ligenza averebbe egli fatta per il fuo 
Santo Padre Ionaiio > quante ne fece 
per eftendere à minuto la vita di 
Confufio 5 avendo anche notato, che 
Confusi o nacque ^erfo le due bore di 
notte del giorno tersufdecimo della Lu» ' 

1 1 . , detta daCinefi Kem cu , nel- 
Fanno f opradetto avanti la ve- 

nuta di Crijlo . 

2 II Padre Alvaro Semedo nella-/ 
fua Opera in Idioma Spagnuolo Edi- 
zione Madr. già citata, pag.72. dice> 
che CoNFusio FIORÌ 550, anni prima 
della venuta del Redentore. Se avef- 
fe detto , che naòqjjb , poco farebbe il 
divario di quefta opinione dalla pri- 
ma » Dille Fiorì ì il che addita » che 
Confufio 550» anni pria del Reden- 
tore fofle in alta ftima , c grido ap- 
prefib de'fuoi ^ 

3 II Padre AUJJdndro de Rhodes 
nella citata fua Relazione delTun- 
chino pag. 60. dice di Conpusio cosi : 

Fu 
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Pii cojiui Filofofo di que' tempi y ne' quali 
^viveva Ari^tele nella Grecia » circa 
500. anni prima del naf cimento di 
Crijio . 

' 4 II Padre Gio. Filippo de Marini 
nel fuo Libro , di cui poc'anzi par- 
lammo , pag. 102. dice y che Confusio 
nacque 522. anni avanti la nafcita di 
Crifto . 

5 II Padre Antonio Rubino nel fuo 
Libro , già diffamato , *e di cui paria- 
remo à Tuo luogo , intitolato : Meto^ 
do della Dottrina y che i Padri della 
Compagnia di Giesà infegnano a'Nea^^ 
fiti nelle M ijponi della Cina &c, capi- 
tolo 2. numero 40. in fine > dice , che 
Confuho mari più di 500. anni prima 
della venuta di Crijio j dal che fi de- 
duce 5 che y cflcndo coftui J s’è vera 
Topinione commune ) vifTuto più di 
70. anni y fecondo il fentimenco del 
Padre Rubino y egli fuflc nato 570» 
anni almeno prima della venuta di 
Crifto . 

6 II Padre Prancefeo ‘Brancata 

nella 
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iiellà fua Rifpofèa Apologetica pat-« 
tc2. pag. 1-2^. dice'> che Conposio 
fiori 500# anni avanti la venuta di 
Crifto. 

..* .7 II. Giefuita s che tradulTc cort la 
fedeltà già oflervata l'Opera del Pa- 
dre dallo Spagnuolo nell'Ita- 

liano Ediz; Romana &c. giunto al 
tefto fcgucnce 5 eh' è nella pagi- 
na 72. Florecio elle Filofofo Confufio 
afites de la RÌparazioH humana 5^0. 
Anos . Fra de hòniffimo naturai pru^ 
denza^y tiacido para amar la Republi- 
ta . T uva muebos T^ìfcipuloi > y tra-- 
‘ fava de deformar el Mando &c* ver- 
balmente lo tradufTe pag.^^. in que- 
lle parole : Fiorì queJioFthfofo cento 
cinquant' ANNI prima della venuta di 
Crifto ; fu Uomo di buona natura , hen^ 
inclinata alla virtù-» prudente -»fenten~ 
ztòfo-, ed amico del ben commune * Ebbe 
molti Difeepóli ebe lo feguitavano > ed 
andava penfando di riformare il Mon- 
do ò‘C. Siche 5 dove il Semedo Autore 
dilTc 550,3 il Confratello Traduttore 

dilTc 
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dliTe 150: i éd acciò non crediate , 
che qileftò pofia eflfcre ftato erróre di 
Stampa^ ofTervaté il Semedo Edizione 
Madr.,pàg.73. j dove coérèntemente 
parlando dice 5 effcrc già feorfi piu di 

DUOI MILL^ ANNI DaLLA' MORTE DI CoN^- 

Fusio ; ed il Traducróre Ediz. Romana 
pag. 64. dice non esserne passati mil- 
le i s OTTOCENTO . In Conclufione il 
*I*raduttore aflrcrifcc> che Conpi/sio 
fiorì CENTO cisQUASTA ANNI prima della 
tenuta di Crijio . Se fuife ftato Com- 
mentatore, non farebbe egli il primo, 
che avefte receduto dairOpinionc^ 
delPAnrore ; ( lo sà SanTomafo di 
tanti , e tanti , che fi dicono fcrivcrc 
in Divum Thomam-) cioè contro di^ 
cfTo , fotte il titolo fpcciofo di Com- 
mentarlo ; ) ma Traduttore ? Chi 
vidde mai un’eftempio si ftrano 5 che 
chi traduce, faccia una fentenza con- 
traria al Tefto ? 

8 II Padre Luigi le ComteTom. im 
delle fue Memorie della Cina pagi- 
na 526* della terza Ediz. dice> che 

Con^ 
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Confufio nacque anni avanti la 
venuta di Grillo . 

9 Nel Libretto 5 intitolato : No^ 
tizie varie deW Imperio della Cina 
&c, ftampato in Firenze nell' anno 
i 6 qy, trovaretc nella pagina 50. la 
ftrana opinione del Vadr e Giovanni 
Greuber 5 Giefuita ancor’cfTo 5 come li 
fopradetti . Trovavafi il Padre iiij 
detta Città, neU'anno 1665. nel di 
5i.Gcnriajo, in difeorfo con alcuni 
Signori, delle cofe della Cina , d' on- 
de duoi anni prima erano ritornato • 

Ivi interrogato da quelli circa lo 
feienze de'Cinefi, in occailone di 
rifpondergli , parlando delle Opere 
'di Confusi© , francamente alTcri , che 
cojìui vivejje tré mille anni fono , ed à 
computo fatto voleva dire , che vi- 
vejfe mille trecento , e più anni avanti 
la venuta di Crijlo . Quella è beno 
un’Opinione llrana penès exeejfum. 

Ne volete un’altra penès defeEium'è 
Eccola in pronto . ^ I 

10 Fra le Lettere annue fcrittc^ 

dalli 

1 

V 
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de* Padri Borrh e de Marini, ^ o i 
dalli Padri della Compagnia al loro 
Padre Generale Vitcllefchi» ftam- 
paté in Roma > ve ne fono alcuno 
della Cina 5 e tra le altre quella del* 
Panno 1^24. > eh* io tengo imprella 
nelPanno 1628. Lo Scrittore di que- 
lla »pag. no, dice àìConfufto cosi: 
^JMille e 700. anni fono in quejlo Re- 
^no fiorì. Siche, fecondo quello buon 
Padre, che fcrilTe nell* anno 1^24. 
Confufio fiorì nella Cina 76. anni 
avanti la venuta di Crifig . Che Rra- ^ 
vaganze 1 II Padre Grueber dice mille 
trecento , e più anni fd-^c quello fuo 
Confratello filo 76,1 Trattandoli 
Cronologicamente d’un Fatto , pon- 
no alTcgnarlì cllremi più dilTonanti ? 

State meco , ò Lettore , e crà que- 
lle due ejìrerne ponete di mezzo Val^ 
tre otto , e tutte varie , Opinioni , che 
addufli 5 e poi difeorrete cosi : Que- 
lle fono DIECI OPINIONI > tutte varie > 
anche notabilmente , più > ò meno , 
tutte di Giefuiti, e Miflìoharj, e quali 
tutti della Cina > dove fono dimorati 
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più anni » C fi tratta d'un Fatto Cinese^ 

E’ impofTibile , che, ellendo tm.e va- 
rie 5 fiano Putte vere , come dunque il 
noftro Anonimo Giefuit a t nel capo 2,, 
della fua Difefa , potè ani mof ameni 
aderire , che per verità 

de" Fatti Qinefi^ fia V unico Criterio 
Fatteftato de'Giefuith Miffionàr] della 
Cina'è Sono, quelli difcordi in uii-^ 
FattO ’, che fcco non pofta cqnreguen- 
za di loro interefie , ed impegno > 
(come è quello dc’Riti Ciqcfi verfo 
Confufioj ed i Morti^ tanto phe à 
niuno di loro prudenteinente può 
crederifi 0 perche ciafcheduno d" elfi 
lià contro di fc nove opinioni oppofi^ > 

(e forfè più > /,de^ fuoi Giefuiti: ^ 

vorranno pretendere, > ^:^he à loro foli 
{ìcreda? gli Moderni cotanto Jntcref- 
fati 3 cd impegnati à difendere innor 
centi i detti Riti Maflìme poi>Rante 
V oppofta Buona Fede di tapti altri 
de’ fuoi^ antichi ? Mi condonino y fc 
protefto , che non hanno il Diritto 
di cfiggcrc pn piò nè pure una dràma 
di credito. 
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I La ^mm Fede d^'altrt Qiefuitl , la pia 
! . parte>Iftorici accreditatu majjime '- 

I ' per:quello -i she.cotjcerfje UIa '* 

! j * :o,r . ' ‘.§v^ioni di Fatto* ■ • • V ' -• 


M ;r:v<do.‘ quafi; in obl'igo di riii- 
’gràimc. F Aiitore del Librici 
ctuohj che^ajtpe volte ^ citai >• intito- 
lato VEfame Era mia intenzio- 
ne di non -pròdurre in qucrtk Aggiùn- 
ta 5 fc non'teftimóniaTizà di Giefuiti'» 
che fulfero (lati Mìffionarj nella Ci- 
na, come che v' più degli altri '5 deb- 
bono* •prefumeriì informati della 
rità del Fatto * ' Avendo' péro letto 
in quel iMmooiuoh «pagina 3 4/»' che 
r Autore ì <■ -doppo avete ^accertnata^ 
Tcccezione , che.^tria darli à mqUi 
de'Suoi riferiti dalla parte contraria^ 
dice così ; Con tutto ciò noi voglialo 

éjfere più- liberali , ’NH- FACCIAMO DlFPI- 
COLTA^DI ACCETTARE’} COME TeSTIMONJ 

ABILI , 

X 
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ABILI 3 E SUFFICIENTI TUTTI LI ScRlTTORl 
DELIA Compagnia, che hanno scritto 

Ò POCO 5 O ASSAI DELLE COSE ClNE» > 

accordate però) ed ofTcrvate le con- 
dizioni , che poi infinua ) animato da 
tale liberalità, mi diedi à leggere al- 
tri Scrittori Giefuiti, che certamente 
non farebbero ftati qui da me confi* 
d erari , e ritrovai , ch^efiò , fenza av- 
vederfene, mi diede anfa di accrefee- 
re il numero de’ Teftimonj » che.con* 
ferma.no non poche verità’ dì Fatto • 
Chechefia (e notitene) ddlei; 
Quistjoni t>i Diritto j dalie quali per 
ora prefeindo .r - . ; > > . ; ' 

.1 ,Uno dc’piii antichi , ed illuftri 
Ifiorici della .Compagnia » riferito 
nella Biblioeeca , pagina 48S. è il 
Padre Gio. Pietro. Maffbi’ì che: nel>^ 
Tanno 1589. fotto i Torchi di Roma 
diede alla luce » divifa in id. Libri i 
TIfioria deUTndic. Nel fcfto parla 
della Cina ) cd inoltratofi ad ifpie- 
gare la Religione di que’Popoli » nel 
fine della pagina zoo, 5 c principio 

della 


Digiti: 


Googk 


/ 


altri Padri Gicfuiti ó*c* J05 
della io;, jdice le feguenti parole nel 
noftro Idioma tradotte: Non pochi 
fono tra^Cinc/i quelli . che adorano Sta- 
tucy c Saffi anche informi > ejfendo quejli 
gli propr] Dei de^ Gentili . Tra* fuoi « -5. 
Numi hanno luoojo gl* Inventori d* ogni ^ 

Artej^^V altri di privato,.© publico 2),>#v- 
BEtsiEMERif o . , tAlcuffi tcngono collocati to - 
tra* Numi anche i Parenti , e fuoi Carh 
ed,à queJH eriggono Statue y fahricano 
sfanno Voti, abbruggiano In- 
censì , non fplo doppo la morte , ma-i ciò ' 
eh* € più deteflabilcy alle volte eztandioy' ' 
mentre ancora vivono f Altri adorano . ; . 
il Sole , la Luna > e /r Stelle , più d^ognT 
altra cofa però adorano il Cielo • 

. U Autore del iJbricciuolo citato . 
gina 162., rifponde, il Maffei non 
avere mai fcrittó , che da*CineJi gene» 
ralmente T adori il Cielo materiale^ • ’ 

Ma ciò*, che cale ? Si sa mólto bene 
che iCinefi non fono tutti general- 
mente d’ima medefima Relisiiono . 

ScriCTe , che li Cineji più d*ogni altra ' 
cofa adorano il Cielo , e doppo lui lo 
• ‘ferir-* 
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fcriifcro tanti altri Miffioiurj Gicfuiti 
da noi già riferiti in queft' Opera». . 
Quefto bafta > acciò il Padre fofTe da 
noi addotto come Teftimonioj per 
Hlevarc h vffM dd Baffo » che toe- 

cafi nella noftraQuiftione . ' 

Rifponde in fecondo luogo p. iò4. 
non aver egli fcritto > che il venerarf 
nella Cina l' anime de" Progenitori De- 
fonti come Udii , fia W errar genera^ 
le t e tommune^ chefifienda fèr tutte le 
Sette r e che regni ned" animi di taf f^ 
itinefif Qi^cfta rifpoda non mcrta-» 
altri riftcfsi , che li duci , che poch’ 
anzi accerinafsimo . Aggiungafi la-/ 
telUmOnianza del Ma^fw coll’ altro 
de’ ftìoi , che adducemmo , ed abbia 
appreffo gli Uomini favj il valore di ' 
quelle > che à mC baila così • 

' Riiponde in terzo luogo pag. 165, 
c feguenti 9 aver detto il vero il Maf- 
fbì à quando affermo > che in Cinafanfi^ 
enori totalmente fimili a^ morti ^ e a 
¥vivi : ma aver dette il f alfe > quando 
afferì ) che amendue quefie fpecie d"o^ 

- nort 
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mrìfano Idolatriche > e fuperfllziofc^\ 
edejjerein ciò degno di fcufa^ì fo'ch^ 
fcriJJ'e , quando pu 'chifjimo s'era potuto 
penetrare delle cofe Cinefi . Ma 5 Dìq 
buoiiof In ciò non rcrifTe il Maffei più 
di quello y che cTapoi fcrifTero il Sh-^ 
MEDo 9: :cd il Magalli AN£ f 9 ambi Gie» 
fuitij c Mifsionarj CineH) Tono di 
40. Taltro di 29. anni > -e conièguen- 
temente iniòrmatifllmi delle cofe di 
qudio Impero • 11 Semedo cdiz.Mad. 
pag, 1 5 5.C Rom.p* I47.efprc0àmctitc 
dice 9 .che nella Cina fogliono fabrir 
car Tempi à pcrfonc ancor viventi » 
benemerite del Regno » e del Popo- 
lo» c li chiamano Terapj de’ Vivi: 
cd il Magaluanes pagr ^65. dice ^ che 
i Re della Qina fant^ inpojfejfo di ,Deifir 
cariy ehi U, pare » cornei faceva ', anticar 
: mente il fenato di %pma • . ; E chi non 
sa» che dal Senato Romano li dichia-' 
',ravano Iddi!, alcuni, aneor viventi? 
Si' che»' il detto del Maffei reila con- 
. fermato dallo Scritto di Iqueili duoi 
informatirsinù fuQÌ Confratelli» duo- 

Va que 
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que è puramente arbitraria la rilpo- 
fta del detto ^Autore , ed è vanifsimo 
ri motivo , che adduce, perinfìnuare, 

cKe il Maffpi abbia errato. ^ *. 

'**V Doppo'iblvlAFFEi vi préfertto‘11 

P.PiÈtroJarrjco Scrittore antico del- 
la Gotnpagnia , il cui Ihftituto ab- 
bracciò nell’ antìo 1 5 8 *’» come 
gefinella Biblioteca pagi-yy. Conia 
folita approvazione, e permilTionc del 
p, Camp-boi 4 , diede alla’luce un- eru- 
dita Iftori^ Viri tre Tomi divifa, in 
cui trattò delle cofe più memorabili 
'accadute tanto nell’ Indie Orientali > 
quanto in altri pa.efi feoperti da’Por- 
’tOghefi, e J’Jntièolò: Tesòro' COSE 
DELL’lNDiEdttiNel fecondo Tqm.ftam- 
pato in-Bourdeaiixnclf^ parlan- 
do de’ Filofbft Ciìiefi , dkeeosì 
'cuni d'KoJiordfonó H'mati gran Santi , 
è 'parfkolarmnfe CòNTvuó , del quale 
-hanno tal'Jlimà , che tuitl i Letterati 
egn^anno li fanno SàoripuJ» come se fos- 
' sÈ QUALCHE Dio; Vedete , Lettor 'mio, 

'Con quanta (inccrità- fcrivevano^ quei 
* . • , buoni 
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buoniyeccbÌGtefuiti. Ma che? Allo 
fcriverc dè' Moderni > quefte fono 
tutte falfità ; ed il Giefùita Autore del 
citato Libricciuolo non s’è vergognato 
di fcrcditar? riftoria‘ 3 i' quello fuo 
Cònfratipllo‘,'con dire pag. 32. che 
- il fuo Teforof ridiano n^H può dirji più 
ricco digio]e vere-^ cioè di buone , e Jicu^ 
re notizie y che di falfe ', \^ pure egli 
flelìb’ nella pag. precedènte aveviò 
confetto, c raòllrato*,^ che il P. JÀRr 
Ried , nel riferire Ic’cofe’Cinefi , non 
era (lato allo Scritto, pria dal MaffeÌ*, 
rnajpiii tbftò 4lÌe Relazioni del Padre 
piF.Go PantÒya, ’uhbjde’ piii antichi 
Milfióharj jjchc abbia avuto la Comè 
pagnia nella CinaC <^Ìndi in ifgraviq 
dello ftclTp Padre J ARRIGO % contro 
PAutore derLibricciuplp rifletto co- 
si. Trattado'quegii della ftruttura llraj 
vagante .'della Reggia degli Impera^ 
dori Cinèlì , lituata iii Pechino , non 
flette alla defcrizlò'ne' fattahè da^ 
Maffei > perchè la conobbe non' uni- 
forme af IcnÉimcnto dèi Pantova Mif- 



^lò La Buona Fede ^ 

/lonario Cincfe, così riferìfce rAù-‘ 
torc del Libricciuolo $1. Trac-’ 
tando di Cowptrsio > andò di còriccrto 
con quello » che aveva fcritto il Pa- 
dre Maffei > cioè » che li Cinefi hanno 
inluogho dì Numi colorò •> che furono 

BENEMERITI pB|.. PuBLICO ! ’duhqtlè Cglì 

conobbe » che in ciò non dilcof da- 
vano gli MiflTohar; Cinefi : dunque la 
notizia > ch’cl lafciò di Confusiò , fù 
buona i eficurd'i c’confcguentcmcntc 

OIOjA VERA 5 NpN "falsa DEL EUO TeSORO • 

: ^ Ecco Vn’ altro Tcftìmòniò rion 
mcn degno , il Padre Gipvanni Lur 
CENA > d’anzianità maggiore del Padre 
jARRico,, fe, come leggefi’.nclla Bi-f 
Dliótéca della Compagnia pag. 470. 
fin dal i5d5. ,s’àrrollò alla miliziaJ 
dTgnazio . ScrifTe nel fuo. IdiomaJ 
iPortoghefe 'diflfufamentle la vita di 
S. Francesco Saverio ^ tradotta poi 
nclT Italiano dal Padre Lodovico 
Mansoni > eci^ imprèfla in Roma nel 
1515. con permiffionc del Padre Ge- 
nerale Acquaviva . 

Nel 
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'' t Nel Capo 17. dell Libcd io* iiicor 
' mlncid à parlare HelvRcgnd della Ci- 
na > profeguilcc lit i ilcgiientt i >éiitl 
i 4 « dilcorre deUo-pd^^ognisuono.i 

• crhc- avevano li Citidi dcUi;Vera 1 ?q- 
de. Òc(ctÌvtìt{otóJi^i^izi<mi f c 
tra ie altre della pag; déo. le feguea- 
ti i MUti di Xofior&adotaHù H Solerle 

‘ h StilU ' * * é i . tilt fi tcàgofio pef Dei 
' Vomìni iUu/lfi-fpecialfnéntt gli Invtn^ 

* Un dille atti , e degl* ajuti dilla vita 
' politica i id umana é ( Non nomina-/ 

ConRilios ma lenaa dubio > almeno 
in fentenza de^ Letterati^ tiene il pri- aiu^, 

’ mo luogo tra quelli * ) Dice , ch’ai- di 
tri profclTano TldoUtria di Xaca > tu • 
poi fbggiugoc t Ma Come che li Mdn^ 
danni fono Vomini di grande ingegno > 
e tutti dediti alio ftudio delle feienze > 

Leggi i i Pih/ojta Morale , fon venuti 
facilmente a chiarir^ 9 che non fta vi^ 
fità in alcuna di quefte Setter demeri-^ 
fahdo ' per altro 5 mercè alle loro be^ 
fiali difoneflà^pprìffo di H^ro Signo^, 
rii la luci necijfariaper andare avan^ ; 

V 4 j 

I 

I 

\ 

• ^ I 
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ti mila Divina cognizione* di lui i fi 
burlano pariménte di tutto^. quello y che 
•nella Cina hà nome di Divinità::, e non 
t curano di cercaria y nè manco fofpetta- 
no y à sUmma^inantTy che pojja ejfer" al 
^Mondoalcuna Divinità» . Dal difcor- 
fo di quello Autore tre cofej fi mani- - 
fe/lano s cioè V che nella Qùtaj\adori r 

’ iiSolei Lo différd tanti altri Tuoi Con- 
fratelli* Miflìona.r;Cinefi >’!nè v^è di- 
vario tra gli adoratori del Sole., e gli 
adoratori del Ciclo: che ivi fi. tenga 

♦ ' Confufio per Dio : e che i Letterati fiano , 

^^fi •' * - . .. A - .. 

’ intendo ben-io qui robjczione, che 
avete inpronto V ò Lettore. Como 
ilàì) dite voi > ; Veffer^ Ateo y ed infieme 
. Idolatraci L^immaginarfi, che al Mon^ 

' do non poffa darfi Divinità y ed il tenere 
'^'Confufio per Dio t i Ma , rofpcndcte per 
>'ora> che à* fuo luogo la Scioglierò 
> cosi evidentemente , che mi promet- 
>'to di rendervi à pieno lòdisfatto , 

- difingannato y ccomìnto » 

•• '4 Siegucin prdinc il. Padre Da- 

* \ NIEL- 
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NIELLO i Bafta averlo ? nomi- 

nato, tacciò fowcnga.aila memoria 
del mio'Lettorc, il, più famofo Ifto- 
riografo della Compagnia , Scrittore 
elocjuentiflimo di tante altre Opere , 
che, fi rapportano -nellai Biblioteca^ 
. alla pagina i64.e rdj.sNon.difie tan- 
. to in più pagine tl Giefuita Autore 
delP Efamc ’i per difcreditarc il Pa- 
- dre Kiiuerio , quanto, in un periodo 
Polo P altro Giefuita ^Monumentarlo ^ 
^ per accrc^tare ilBARTOLi»Nclla p. i a. 
,lodefcdve cosi : HiPìoricus à fingu- 
^ . li^ri dìlìgentia , fide laudatijfimus , 

{ notate Timpegno della frafe) 
nihil unquam /cripto, mandavit^ nifi 
^ q'uod ex autpgraphis literis -i . ac certif- 
fimis relationihus , Miffionariorum SU 
^■venfiumrpceperit.: .1 

, -Stupirà c^rucq^ntC'P^utore dell* 
(perchè io qui produco . wl 
Tefiimonio , comefiupiffi pag. 174. 
che lo abbia allegato in pr, uova de* fa$^ 
ti dafe propofti il Sig, Cbarmpt : m^^ 
rofpenda- lo fi upor c ed impari^, 

■ non 
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non éi me ^ ma da i Suoi’. ‘ * 

Il Padre Bartolx nella terza patt<l> 
deir Afia j ohe contiene Plltoria Ci- 
ncfcj parlando pag. 7 a . e 7 3 - del Pa - 
^érc Matteu Rtcci j come Scrittoro 
della ftefla Iftoria fotto il titolo-no- 
riflimo — ChrifiuiHA 49CpedifioHc^ 
'apud Sinaì ì dlftinfe in lai due fbrma^ 
liti y una d'IsToRico efattipbna ( dice 
, ’ egli ) € fedelijjtmoy iti de/crwert U cofe 
ntemor abili della Citta c ralrta di 
•TnotocoyóetimùCOtto/ctfÒfé^tùittiCCgìi 
crede) di quanto èra in quei RegtM 
' empio nella T{eligionè '9 e fupèiftisdofa 
ne’Riti. — ‘ 

> Ciòcche diftinfe il RartùU nel 
et I conceda à me V Autore deWÈfame^ 
di diftinguere nel Padre Bartoli > co- 
me Scrittore delP Iftoria Cihefe f ' In 
/fatti egli mólte volte non contento» 
’ farla da IsróRicoj riferendo 
volle far da Tèolooo* rifolvcndone 
11 Ùsritfffé E per difeendere al parti- 
colare, nella pag. 6S.9 dove incomin- 
ciò i parlare di Confucio ì fino à turca 

la 


/' 
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Ja 7 !• la.fecc da Istorico , narrando'! 
Fatti : ma poi ufci di ftràda nel prin- 
cipio della .72 . proponendo una Quis- 
tionediDirirto, cioè,' Se fianotm ^ 
pii 9 ffuperftmoji gli onori:, che fi fanno 
àCónfufid^ fucceflivaménté nclléTc^ 
gucnti pagine intendendo provarci 
che nò; nia puramente civili , epoH^ 

tici: 

\Ed ecco Jo sbaglio delV Autor dilì^ 
Efarne-, comune à molti altri de" SuojJ 
llSig.Charmot il Padre Bar- 
eoli per alcuni Fatti, prefeindendò 
daglidi fui fcntimenti quanto al Di- 
ritto , il ciii giudizio omife, perchè 
de voi uro alla Santa Sede ? c P Autor 
dell* Efame fé he maraviglia , alle- ♦ k 
gando in nfpofta del Fatto (che il 

Charmoi aveva iirtccramcntc'ri- ' * 
ferito dal B'artoli) gli fenfi dello ftclTd 
Bartóli , quanto al Diruto ; Trflcj 
molte cofe no vere frapofe in propo- 
lito una bella verità l* Anonimo Autori 
<^èl/4 7)//^^;pag. 453. cd è, “cHi'.ii 
^asìare DAi Fatto ai Dimtw 1" uÌi"Ìm- 

»RO-' 
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BR.OOUAR LA QmSTlONE » ED UN SALTAR, 

FUOR DI LILLA, ot quafitì /alti confi- 
tnili fi vedono fatti nc* Libri loro dal- 


li moderni Propugnatori de’ Riti Ci- 
nefil Siamo attorno à .concertare i 
Fatti- Queftifiponnq> c fivuonno» 
ftabilire . anche col tcfiirnónio del 
Bartoli , ‘che che fia di ciò 5^ eh' egli 
f àie andò fuori della lizza intraprefoL^ 
d'IIÌorico.3 volle fcntirdel Diritto • 
Cosi fcce,faggiamcnte^i|.S;^». Char- 
moi-i cosi farò ancóra, iò- Eccomi all! 
imprela ^ . . : : . •. 

, |1 P. ,Bàrtou aclla/5^. pk'te^dcir 
Iftória dell’ Afia *t. che fh 'imprelfa 
in Ronia*nel Ì 66 f^ pag. 50. in fino 
MU 1. cosf: guanto alle ejlrinfeche di- 
4^^. d $ moHraiJoni ^Jfequio > gl' Iddìi stessi 
Fmtt» ^ f onorano > nella Cina 5 aUre- 

CoNFusio > ò di nulla Fa- 
yanzano . Lettor mio 5 fate per ora 
qui un punto fermo <% che poi con vo- 
ftro còmmódo profegu irete à leggere 
cB? che immediatamente aggiunge 
rAutorè ,'pcr ifpicgarc gronori, che 
.T ' ^ ^ ‘ ‘ " ' ‘ frfan^ 

• V . 
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fi fanno in tutto quel vailo Impero à 
Confu/io , fé pure prima d’ora jnon 
gli leggefte nel Libro delle Memorie 
Ifioriche del Sig.Charmot pag.34.&c* 
e fatemi giuflizia> mentre diicorro 
così ! . ' • ' ^ ^ 

Il Padre Bartoli , (fe merita fede il 
Gie/uita Monumentario)nihil unquam 
fcriptis mandavity nifi-quod ex auto-* 
graphis literis y ò* certiffimis relatio^ 
nibus Miffionariorium Sinenjium acce-; 
perit Dunque da Lettere, autenti- 
che > e da certi /lime relazioni di Mii^ 
fionarj Cineiì ^efenza dubbio .de- ì 
fuoi) ebbe notizia , v che Confusio 
nella Cina riceve un culto più che 

VINOSO NIENTE MEN CHE DiVINO. DunqUC 

primadel 1665. li Miflionarj Cinefi 
Giefuiti con certezza tenevano , che 
Confusio, per quanto potevano cjf 
conofeere dall’ efterno di coloro, che 
nella Cina l’.onorano , era stimato ai/> 
MENO PER Dio: come dunque in oggi 
battezzali per meraméte civile il cui- 
' to di COSTUI ex confeffis manifeftamétc 
Divino / Rif- 


3 1 ^ ^ La Buona Fede / . . 

- Rirporidono li Moderni impegnath 
che il Culto di Confuso è Divino > e 
fbrfi più che Divino » fé s’attende ali’ 
cftrinfeco , ma puramente civile > fe 
all’ Intrinfeco > e queda folo: effero 
fiata refprdnone del Bareoli . Ma^ » 
dico io, i’intrinfeco de’ Cinefì> quan- 
do onorano il Tuo Confufio, come> € 
dachrpuò giudicarli puramente ci* 
vile 9 e non Reljgiofo ? Più delle pa- 
role hanno la Tua >virtù fignificativa^ 

. le operazioni 9 e quindi la Chiefa ha 
per Reo nel Tribunale fupremo , più 
ehi opera/enza parlare 9 ciechi parla 
Jtnza operare, da Eretico. Gran colà ! 
Se un Letterato Cincfe diceffe : Io hò 
Coffufio per Dio > poiTo tenere 9 che al 
fuo cfterno parlare concordi l’inter- 
no fuo •credere: e fc l’onora coo^ 
cfirinfeche dimoflrazioni come Dio 9 
tiada formarne concetto diverfo^Ol- 
tre chc'9 liano dimoftfazioni pura- 
mente eftrinfeche 9 devono però-( fe 
il dà fede ai Padre Bartoliyed k qucl- 
-li Midionaij Cincli) dalli quali n’eb- 
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be cértiffiìne relazioni ) almeno ef« 
fere medtfimr > che nella Cina fi 
fanno agli Iddìi » per additare , che in 
eJfi'rtconoJconòr'eceellenTM *jDivina^dun* ^ 
^ué non ponnth Hon ejfere' illecite ^ ed' 
Idolatriche. 

' Entri qui Maedro un dottiamo ^ 
Oiefuita 3 il Padre Su akez torti, i. do 
Kelig. traél. 2. lib» i. cap;2. num.za.i 
QtMrido adorano fitfignoyam impafitoy * 
ad fignificandam peculiari modà exceU ' 
lentiam Divinam -i jamin illo opere^ 
ahlata eft ìndifferentia > Ò* ideò Joli 
Deo potejl per tale fignum exhiberi * 
Oh 3 ^intenzione de' Letterati Ci- 
nefi 3 quando con le fodette rimo*- ■ 
flranze d’oflequio onorano Corfufio > 
non è di riconofccrein cflTo eccellen- 
za Divina / Che Importa t Avrebbe 
luogo Toppòfta intenzione, le le det- 
te rimoftranze fblTcro azzioni indiflPe- 
renti, e non determinate ad indicare) 
cheli riconofea eccellenza Divina^ 
io quello ) à cui fi fanno . 

Stringo qui rargornento , e la dot- 

tri- 

; 
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trina del Padre Suarez. >Le.dimoftra- rj 
zioni onorifiche d^'v.Ciaefi v.erfq-» 
^Confufio ò fono le fte(Te •» ebe - nella^ 
Cina fi fanno yerfo gli Iddii^ ,ò, di- 
verfe :• Se le fteift > Ui tuttala fuiu# 
forza il già fatto difeorfo : fe" diyer-.^ ‘ 
fe 5. ò faranno minori ò. egiwli >f ò 
maggiori. Udirle minori j’.e Udire y 
bugiardo il BarPoli , c niente meno li ; 
fuoi Mifsionarj Cinefi:,.fe eguajr> .ò' 
maggiori », fono dunque dimoftrazio- 
ni inftituite à preftare cultq eziandìo 
Religiofo , dunque non ofta la, con- 
traria intenzione dicchi le fa. à Con- 
fufio . Ecco un^ altro, infegnamento . 
del Padre Suarez in pefenf.Fid.Cath» 
contra Regeni Angli^ecap. 9. n. 3 1. 
LicèP affumtns. fignum non . intendat 
fignificationem e]usi tamen non poteji 
iUam / epurare , , et ideo » velit , nolit > 
ritUiÌpso Significai Se esse Infidelem > 

ET. ITAt rFAtSAM . ReLIGIONEM OPERE IPSO 

cQNFiTETUR .-Ma troppo m’inoltro nel* 
Diritto » ne parlarò à fuo luogo . 

^Ripiglici, il Padre^BARTOLi , che 
,i:j ' , ‘ nella 
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nella pag.59. riferifee ciòjche diceva 
di Confufìo uno degli antichiflìmi j c 
fómamente riveriti Maeftri della Ci- 
na » c tra l'altrc quefta propoflzio- 
ne : TaP era in queJP uomo favio^ c Mi i* 
SANTO il tenore del procedere fuo e^ua^ ^ 
UJ/imo &c. Anzi pria avea detto, che --- 
il fuo Maestro Confusio > quando vi- 
veva , era in tutto simile al Cielo, al 
Sole &c. Quindi vado penfando, che» 
fc nel comune concetto era tale Con- 
fufio-i quando viveva , farà ftato cano^ 

NIZZ.AT0 ANCOR VIVO, fé è vero lo , che 
narra lo fteffo Padre Cartoli p. 714.» 
che nella Cina, e nominatamento 
nella Provincia di Scénsi i s'ufi cano^ 
ni zzare ancor vivigli uomini eccedettm ^ 
ti col merito le comuni mifure de^ gran^ 
di , come fegui d'un Mandarino deepit 
to Sanfcì &c. 

Nella pag. ^04. narrando le eerì« 
inonie funerali , che furono fatte» nel 
celebrarli Tefequie alla vecchia Ma- 
dre del Rè Cinefe , tra le molte altre 
dice» che gli Mandarini conducitori di 

X dette 
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dette efequie ginocchioni t e tremanti ^ 

'MU 1. PRiOARONO LA. DeFONTA 9 DI RICEVER! IN 

di grado l’offerta che li facevano* E nella 
• pag. 7S7. adducc^comc cerimonia di 
grande ftima a’ Cinefi in onore do' 
loro Defonti, un Cartellone % ò T ava^ 
in cui à caratteri d’un. palmo è 
fcritto il nome» c condizione del 
Morto » indi quefte parole : Allo Spi^ 
rito fuo quejla fala è dedicata » come à 
fuo Signore . Ma non più > di quello 
Autore , 

' 5 Avrete facilmente letto le Ope- 
re del Nicolo Maria Palla vi- 
cini > imprelfe in Roma nel 1687. col 
cicoio: ^Difefadel Pontificato Roma- 
no ite. Nel terzo Tomo» emailimo 
nel quinto Libro » dikoetc della Cina 
j^i bene » e con fpailìonato candore 
deferive gli grandi oftacolijch’ ebbe 
la Fedi $ per introdurli in quel Re- 
gno* 

Nella p. 45 j. dice, cpruova,chc 
spiantare nella Cina la Fede, erano 
id’oRacolo tutte le feienze, eh" ivi 

fiori- 
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fióri vano . Pag. 459. che lo’ rende* 
vano difficile anche le maflime pro^ 
prie della Setta de* Letterati, ^ejldy 
dice egli 5 «0» credendo altra •uita^ 
a*v*venire ^ non ne /pera premio doppo 

morte Tra i Letterati Cinefiè 

corrente opinione , Iddio , la Natura > 
ed il Mondo ejler tutto un medefimo 
corpo 9 e noi fue membra y ed una fteffk 
natura con Dioi cioè altretanti Dei . • h 
Nelfilofofare dell* anima parlavano ^ 
e difeorrevanu da animali y riputane 
dola materiale ò*c. Ed oh’ 5 Lettor 
niio 9 quanto difeordano tra di loro 
qucfti benedetti Padri Società ♦ 
parlando della Cina ! Li Padri Riccia 
c Trigauzio avevano detto t Uttera^ 
forum piatita nihil admodùm cum^ 
Chriftianorum Lege pugnare -y e ‘ quà 
vedete come tutto in oppofto il Pa* 
dre Pallavicini la fente . — • 

Nel Capo 1 2. dello ftclTo Libro5« 
pruova y che ancora le‘ virtù corali 
dc’Cinefi rcfero malagevole il di- 
latare la Fede nella Cina • Una di 

X a dette 
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détte virtù dice eiTcre Tamore » che 
portano » c la venerazione , in che i 
Figliuoli hanno i Padri , e parlando 
deir onore, che fanno ad efli doppò 
morte pag. 442. dice quelle prccife 
parole : Gli omori, che ad essi panno, 

SONO PARI A Qi/ELLI , CHE FANNO A GLI 

Dei. Quella è la frafe ftelTajCon cui il 
Vìlóxc Bartoli aveva elprclTo gli ono^ 
ri , che i Cinefi fanno à Confufio , on- 
de formo un* argomento cosi': Gli 
onori , che fanno i Cineli à Confu- 
fio, ed agli loro Progenitori, sono 
»ARf à quelli , che fanno à gli Dei 5 
donque , come agli Dei , così à Con- 
filfio , cd agli ProgenitORÌ fabricano 
Tempi, criggono Altari fanno Sa- 
grifizj , c porgono preci , nè ( fuppo- 
llo Pantccedente , eh* è degli detti 
duoi Padri Giefuiti Battoli , c Palla-- 
vicini ) pare , che poflà negarli la-* 
coofeguenza . 

6 'Chiudo quello §. con portare 
brevemente alcuni pochi fentimenti 
del P.GioyANNi GauEiìER^chc non fono 


Digitizèd by Google 



d* altri Padri Giefuiti .321 

difpreggiabili perchè , oltre reflcrc 
Giefuita j è uno di quelli , che furono 
nella Cina 5 come riferii verfo il 6 rit 
dell’ antecedente > al num. 9. . ^ 

Nel Libretto dunque ivi eitato« 
imprelTo in Firenze, pag. 26. il detto 
Padre delcri vendo la Religione de* 

Cinefi 5 ed in particolare d^una Sett^i 
la più univerfale , perchè comprendo 
da i Nobili infino all* infima pU^ 
be àV Ulani » dice > che tutti di tal, 2* 

Setta cotanto univerfale i amplia 

onorano V anime de* loro P afiati , allèi 
quali fanno continui Sagrifizj 9. eoe)', 
ne* publici Adqratorj , come nelle pt4H 
prie cafe , con la fedita carta f. e col fa^ 

Utq incenfoi offerte quotidiane , che ogni] 
qualità di perfine fà ogni mattina.^ all^, 
ufcir di cafa , allo. Spirito Jbuono , e al : 
maligno : al primo , perchè difenda \al, 
fecondo , perche non nuoca • Non può,, 
già parlarli più chiaro , per indicare 
due forti di cerimonie , che fanno i i \ 
Ciudi (flètti umverfalmente) agli lo- , 

X 3 ro. > 
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to Progenitori , e fono di tal forco « 
che certamente non lafciano luogo à 
dubitare , che fiano meramente civi- 
li , e non Rcligiofi . 
r E ndla pag; 88. num. g. dice , che 
< i Tartari fono della ftelTa Religione 
de’ Cinefi , adorando gli Idoli come 
loro 9 e /opra tuffo , il corfo del Cielo , 
i de' Piane fi . • 

. V Autore dell* E/ame nel' Ca,p. 2 . 

' pag. 1 8 li e fegiienti , dice piu cofe > 
perchè non fi dia credito alle tefti- 
monIan:re fodettc 9 i. Che il ' Padrc-^ 
GauEBER fb nella Cina 9 ma non Mif- 
fionario $ nè difiintamente informato 
de’ Riti Cinefi . 2 . Che la Relazione 
Icaliana9 in detto Libro contenuta^ fii 
flampata da altri > e non da lui 9 onde 
non farebbe gran fatto 9 che in elfa./ 
fi fofiè introdotto il Grueber > à dire 
quel 9 che non dille. 3. Che il Pa» 
dre fodefto pag. 27 . alferifce9 che i 
Letterati Cinefi credono darli una^ 
fpecic d’ inferno , in cui fiano punite • 
Tanime de’ lor delitti > con che non 

fi COITI- 
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a compone^ che credano in efle qual- 
che rpccie di Divinità ^ à cui facrtfi- 
chino . 4. Che nel fecondo tcllo il 
Padre pària folo de' Tartari • 

Io non vuò cftendermi, in riprova^ 
re le dette Rifpofte ì perchè alla fine 
non fono in tanta penuria di 
monj, che la debbolezza d’uno abbia 
con molto Audio da foftenerfi. Quanr 
do anche foffe vero , che le di lui tei- 
Aimonianze 9 da nói addotte > fofièro 
inutili 9 non ponno certamente ripu- 
tarli nocive 9 dfendo conforme al di-, 
ritto 9 ed alla ragione civile quella^^ 
mafsima*. V Pile per inutile non vitia'- 
tur . Tutta volca9 per non darla vinta 
air Avverfario 9 dirò qualche cofa>. 
ordinatamentcalii quattro^ fuoi fiit-L 
terfugj. * . 3 

I Che P Autore pare dimentico' 
della liberalità efibita nella pag. 34^1 
cioè 9 che non bà difficoltà d* accettare* 
come T eflimon) abili 9 e /ufficienti* tutti 5 
i Giefuiti > che hanno fcritto > ò poco 9 ò ' 
affai delle cofe Cineff* mencrc rifluta il . 

X 4 Grub- 


' La*Suond 

GrvbbèH ) bcnchc'fhito nella Cina^> 
fotto lo fpeciofo prctcfto j ebe non fk 
informato * * ^ 

2 Che duol’ TélHmonj^ de < auditu 
proprio ^ agii quali non può darfcli 
eccezzione , rendono fufficientemen* 

(c credibile quello > che in detta Re> 
ligione concienfi > mafsinie dov’ella 
è cocrentealla teftimonianza d^altri 
Mifsionàr; Cinefi Giefuiti> che ia> 
quella Aggiunta adducemmo • ^ 

‘5 Chc^s'è vero il racconto del Pa- 
éte<jrmber nella pag. 27. c 28. , per 
quello fpctta à i Letterati Cinefi ) il 
loro credere > ed ogni loro Religione 
è tutto; folamente^ d’apparenza , o 
quanto all’ eflcrno ; Non crediate ^ ò 
Lcttovcy chCiCiò rifpondendo,io gio- 
chi di capriccio > ò d’invenzione » è 
dottrina dello ileffo Padre Grueber _ 
nel £nc della pag. 24. 

4 E finalmente > che parla de’ Tar- 
tari abitanti nella Cina j e d’efsi dice» 
ch’ivi fono della ftelfa Religiono » 
che gU Cinefi » tanto che » come que^ 

■ftì. 
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Ili , fono ancor' cfli Idolatri > c cho 
fopra il cucco (t conformano all' Ido* 
latria de' CiticG > adorando t corno 
coloro t ii corfo del Sole . 


S^ejamina ii teftimonio del Padri 
Antonie %ubitM * 

■ 4 

S E il Padre A^nroNto R^biko della 
Compagnia di Giesù veramente 
folTe, qual'è fuppofto da i Suoi^ avrei 
à gloria>di prefentare in ultimo luogo 
al mio cortefe Lettorcsà titolo di gra- 
ta riconofccnzajun Ti^ubino^ più d'ogni 
diamante > preziofo. Per indagarne 
il valore ^ fcorli la Biblioteca tante 
volte citata da' Padri , ma no'l trovai 
nominato , c pure fii ancor egli Scrit- 
tore della Compagnia )*e vuoili 
credere à lo, che d'dlTo in oggi divul- 
gali ) fé lo meritava forfè più di tanti 
altri . Bramofo d'averne contezza^ > 
ricorli airerudicllfimo Pzdx%Datnelh 
' Bar- 


530 La Buona Fedìf 
Bartolì , il quale nella fua terza parte 
deir Alia lib.4. pag. 1 1 15. e feguenti 
m’infegnò, eh’ flato dipoflo agli 
15. Ottobre del dal Carico 

di V ifitatore della Cina 5 e Giappone 
il Padre Manuello'Diaz > il vecchio > 
di cui feci vantaggiofa menzione nel 
ed aperte > com' era confeguente^ 

, le Lettere Jel Generale , che^ 
nominavano il Sacceflbre , gli fi trovo 
/arrogato il Padre 'Antonio Ticino . 
La difgrazia del prenominato buon 
Vecchio mi molle à tenerezza > tanto 
più profeguendo à leggere , che fette 
de' Suoi .Padri di Macao lo avevano 
folennemente fentenziato inabile alP 
amminìflr azione di quel governo , e con 
un modo ( lo dice il detto Iftorico ) 
che non puotè giuflamentc approvarfi > 
nè haflevolmente difenderfi con. ninna 
buona legge di fpirito : motivo al boom 
Vecchio 5 d'efercitare in quel mefe 5 
ntezzoyche Jììpravifle’iUna pazienza eroi’- 
ca. Deh \ Dilli allora tra mè^ perchè 
si grand' ingiuria ad un Vomo ottuage- 

narioy 
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del tejlìmòmo del P. 1{ubino ^ i 
•Hario y- di fuprema- autorità in quelle^ 
parti > e tanto'bene merito di quelle ul- 
time Provincie dell* Oriente Jt Chi sa \ 
qual foflÈ irmótivó legitimo > c non 
airontó > ' Il Padre Bartolomeo Rove"- 
redo 5 Autore del Trattato » à i Padri 
Giefuiti ’ tanto odiofo, jRi fcacciato 
dallaGompagnia;yì?^il vecchio Diaz> 
ò perchè dato gli ne aveva le infor^ 
inazioni , ò-perchè fcrivendo al Pro- 
vinciale de* Domenicani, in tuttò 
confermò il detto Trattato, già che 
fcacciarè non potevafi, perchè gii 
Profeflb , fÌ! in pena ignominiofamen* 
te diporto dal Carico. Cosi la dilcor- 
jevo in forfi tra me ftelfo, “quando 
m'inforfc nella mente un altro dub- 
bio piu rilevante . _ . 

11 Padre Bàrtoli , quel grarid*Uo- 
mo > che nìhtl unquamferipto thanda-^ 
•uit , ' nifi 'quod ex autograpbis literis » 
ac certiffimis relationihus MiJJtonarto^ 
rum Sinenfium aceeperit , nella citata" 
pag. lafciò fcritto , che il Padre Ma'-* 
?mello Diaz ifiprdftominato il yecchivf 

ih 
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fu dipofto dal Carico a’ ij. d’Otto- 
brc i 6 ^g, e che uri mèfe e mezzo 
doppo morì : Come dunque il Padre 
Alegambe nella Biblioteca de^ Scrit- 

p 

tori della Compagnia pag. 1S9. alfe- 
ri, che il vecchio Diaz , confeCìus % 
fenio fpiritum Deo reddidit die io. /a- 
lii 1659. ? Se non vuoili dar’ ad in- 
tendere, che morto nel Luglio, ri-, 
forgelfe : che riforto , nell’ immedià-, 
to Ottobre folfe dipofto dal Carico , 
c poi di nuovo morilfe nel Novqn- 
bre bifogna confelTarc , che , dove 
trattali de’ Fatti Cinesi, lafteffa dif^ 
crepanza de' Padri Giefuiti tra lor§ 
non lafcia luogo alla Fede . 

Ritorno al Padre Antonio Rubino > 
fucceduto' nel 1639. al Padre Diaz 
nel Carico fupremo di Vilitatorc del- 
la Cina, c Giappone. Sin qui l’ab-, 
biamo ' TeJHmónio di qualità • Egli 
nel 1641; compofe in Idioma Portòr 
ghefe ( s’era Piemontefe di Patria..» 9 - 
comeralleri ilP.Bartoli nella 2. parte . 
dell’ Alia , lib. 5. pag. 495. non era ^ 
ì - fuo " 
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del teftimonio del ?. Rubino^ 555 
fuo Idioma nativo ) un Trattato^ che 
intitolò ; Metodo della Dottrina , che 
i Padri della Compagni a di Giesù ir^- > 
fegnano à Neofiti nella Mijfione dèlia 
Cina , con le rifpofte alle objezzioni 
d* alcuni Moderni t che la impugnano m 
Quelli è lo Scritto citato dair Au- 
tore Anonimo pag. i74.> rapportato 
con vanto fpeciale dal Sig. Avvocato 
* Sardini nel terzo Memoriale prefenr 
tato alla Sagra Congregazione del 
Sant’ Offizio per gli Miflfìonarj delW 
Compagnia di Giesh nella Cina^». 
§. Maraviglia non e ^ e poi neL 4. §. 
Già di /opra , indi nei ^ §. Dopo una 
prova : ed è il riferito dall’ Autore^ 
deir Efame pzg. 261,1 con aver’ ag-r 
giunto 9 come aveva detto il Sardinn 
che li fuoi Giefuiti hanno P Originale 
nelle mani • Finalmente quelli è .lo 
Scritto famoso 9 per cui ( tant’è au»* 
torevolc) Antonio Rubino» 

dove trattali de’ Riti Cineli 9 dallo 
ftelTo Autore delP Efame p. 204. vico 
chiamato ; Testimonio maogiorb p’ooni 


I 
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SeTOpcra fofTe ftata fcmpre na?- 
fcofla? avrebbe forfi potuto perfua- 
derfi di tanto credito il teftimonio 
deir Autore , che la compofe. Il pri- 
mo, ì. fargli dannO)fìi i7 F,G/o: Filippo 
di Marini^ con tradurla nell^ Idio- 
ma Italiano : Il fecondo pregiudizio 
Irebbe dalla luce de’ torchi , pofeia- 
chè impreflk ( per quanto fi procuraf- 
fe occultarla agli EfiraneiO per difpo- 
fizionc mirabile della providenza Di- 
vina, nel 1678. pervenne alle mani 
d’un zelantiffimo Prelato della Cina, 
Vefeovo allora di Berito. Vedutala, 
elettala il degno Paftore, e con fa- , 
vio difeernimenro ravvifatala non-» i 

conforme alla purità della Morale, j 

cd alla dottrina della Religione Cat- ! 
colica , rifolfe mandarla à Roma : ma 
per non azzardare TOriginale , fat- 
tane fare copia autentica,* quella traf- 
inifc con follecitudinc à Monfig.d’E- 
liopoH , ch’era in Roma ; pregandolo , 
di prefentarla alla S. Seds , affinchè 
«’cfaminalTc , s^cra bene , che neila^ 
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del tefti monto del P. Rubino, 535 
Cina fé ne pratticafifc il contenuto, 
Monfìgnor d'Eliopoli 5 ricevutala-» > 
prontamente la prcfentò alla Sagra-» 
Congregazione del Sant’ Oilizio 5 da 
cui fu data da cenfurarli ad uno dot- 
tiflìmo Teologo 5 che fu poi degnift 
lìmo Cardinale. La Copia era manu- 
fcrittai e perchè TOpcra dicevafi im- 
prelTa in Lione apprejfo Horatio Boif*. 
fat y e Giorgio Remeus 16^5., la me- 
deCnm Sagra Congregaziune ad ogni 
buon fine ordinò » che fi facclTcro le 
debite diligenze-» per averne una ira- 
prelTa : ma tutte riufeirono vane» non 
clTcndofi trovato , nc pure in Lione > 
chi avefle notizia dell' Opera » non-» 
che.dclla fua impresone.’ In tal fran- 
gente Monfignor d’Eliopoli, affinchè 
la defiderata cenfura non aveffe già- 
maijfotto vano prctcfto,oppofiziono 
alcuna y obli gòffi far venire dallaJ 
Cina l’Originale ftampato» eh’* era 
in mano di Monfignor di .Berito : ma 
per fortuna (c fìi» può dirli, prodigio^ 

quando, c dove mcn lo fperava> n’cb- 
. . be 
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uno in Roma , ed alla Sagia Congrc^ 

cazionc lo prefento • ^ 

Qui vedo il mio Lettore curioio , 

dì fapere il contenuto in tarOpERA, 

onde mi conofco in dovere di fodil- 
farlo > compilandone > almeno do* 
punti Softanziali, il Sommario . 

La detta Opera del Padre 
Rubino Giefuitai prefentata mano- 
(critta > c poi Rampata > alla Sagra 
Congregazione del Sant’Uffizio > e 
di fuo ordine data à cenfurarc , ve- 
defi dal Tradutore dedicata > ed in- j 
viata alfuRevcrendifs, P. Generale 
Oliva • Ella è divifa in più Capi , e 
quafi ogni Capo in più Paragrafi , ed 
ogni Capo , c Paragrafo in più Nu- 
meri . . . j 

Nel Primo Capo TAutore intende 

provare , che li primi Predicatori del 
Santo Vangelo nella Cina furono li 
fuoi Confratelli Giefuiti. Qucfto,fia 
‘ vero, ò nò, poco à me cale, rimetten- 
domi à ciòcche nc fcrifle l’Apologifta 
Pomenicano, c Honfig* di Lionne . 

Xj^I 
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Nel Secondo Capo §. 2. num. 14. 
pagina 16» infegna, eh' è lecito alli 
Mandarini Criftiani nella Cina > ìtl^ 
effecuzione delle Leggi di quel T{egno > 
andare al Tempio dell* l dolo -Chìrn^ 
hoam 5 cd ivi giurare fedeltà nel Mi- 
nifiero del loro Carico ò'C. come fan- 
no i Gentili , purché non abbiano ani- 
mo di onorare quell* Idolo, ma la Santa 
Croce &c. 

Nel medefimo Capo-, e Paragrafo 
num. 18. pag. 17. approva un'altra 
dottrina limile alla precedente , cd 
è 5 che , per ubbidire agli loro Padroni 
Gentili , quando à ciò li conjlringono , 
è lecito alli Servi CriHiani , giurare 
/opra le figure degl* Idoli , purché ab^ 
biano intenzione , di giurare , non per. 
l* Idolo , ma per la Croce , e per il vero 
Dio &e. Aggiugne , che quefta dot- 
trina fu approvata in una Congrega- 
zione del SanPVjfizio tenutafid* avan- 
ti à Clemente Vili» - . . ' . 

Nel §.5. e 5. di detto Capo in- 
tende moftrare , che li fuoi PadriGiè^ 

Y fuiti 




La Buona Tede ^ 

fuiti nella Cina non permettono ^ nè 
approvano SuperJHzÀoni 5 ò idolatrie 
.negli onori , che fi fanno à Qonfufiu , ed 
Morti . Se lo moftri con verità > lo 
vedremo à fuo luogo » 

Nel citato §. s • num. 80, c 8 1. pa- 
gina 77/ dice gran cofe in favore del 
Probabilifmo , e trà Taltre » cho » 
accio una Opinione fia probabile e 
ficura ; bafta , che la tenga , i la fegua 
un '"Dottore con un fondamento mediv- 
ere ’^fenza ejfervi cofa tvidente-i e certa 
in contrario &c» > ancorché fia contro 
{"Opinione commmemente ricevuta da 
altri > povHNPosi y ( dice egli ) aver 

MIRA AL PECQRO PELI. A PROBABILITÀ^ > 


fKNlA condannarla j Ne’ CENSURARLA . . 

Nel numero feguente 84, pag.8o.‘ 

• pretende infinuare , che , do^e li Neo- 
fiti fanno ifianza , che fi dicano M effe 
per gli loro Defonti Gentili i fia bensì 
eofa buona dichiararli^ che a' Gentili 
d fonti le Mef 'e non giovano : però , 
fupp<fia pale dichiarazione , ejfer lecito 
lodisfare alle fodette ifianze ^ eelebr an- 
dò > 


DIgitIzed by Googl 



del T eJHmonio del P. Rubino, ^ 5 9 
do , ed applicando le Mejfe per l* Anime 
del Purgaforio 5 ancorché gli Neofiti 

INTENDANO > CHE QilELLE Me$SE $( PICANQ 

MR I Gentili De’fonti • 

Nel §. 6 . del detto Capo 2. nu.94* 
pagina Z"] , riferifce , come Dottrina di 
molti de^ Suoi ^ (e la dice confirmata 
nella Santa Inquifizione con l* Autorità 
di Clemente VlIDt) che un Pittore , è 
Scultore Criftiano può lecitamente pin^ 
gere in tela , e /colpire in marmo Imma^ 
gini , e Statue d* Idoli > benché fappia > 
che-i chi glie le ordinò^ abbia intenzione 
d^ Idolatrare y e ciò y quando gli detti 
Artefici non pojfono commopamentb > ò 
fenza fuo grave danno 5 efimerfida tal 
lavoro . 

Nel Capo j.S. i. fofticnci che gli 
Mijfionar 'y Giefuiti nella Cina y in vir- 
tù di Privilegi fuppojli di più Ponte- 
ficiypuonno amminijlrare alle F emine il 
Sagr amento del Battefimoy fenza il 
Sagro Crifma ó*c* Nel §. 2. > non ej/ère 
obligati gli detti fuoi Padri ammini- 
firare alle Donne Cinefi Ppftrema Vn- 

y % ^ zionei 


^4® Buatta, Tede • 

zione-t benché richtefta , E più à ba{To > 
aver^ejji Privilegio 5 di poter difpenfare 
colà negV impedimenti del Matrimonio 
in gradibus jure D. non proihitis , -cd 
altri &c. * 

Nel Capo 4. 5 . i. num. 14. e 
pag. 1 1 6. c 1 1 7. EU'er lecito agli Mif- 
fionar] Cintfi differire -, e dijjimulare la 
proibizione delle Vfure $ che in quel 
' 7 {egno notoriamente fi pratticano . 

Nel Capo 5. numero 8. pag. 140. 
fuppone > come dottrina rifoluta , ed 
approvata prefente Clemente Vili • > 
che gli Suoi Padri del Giappone pote^ 
vano lafciare di publicare quelle cofe 9 
che fono di Legge Divina , ò Naturale > 
e di Legge PÒfitiva . Quindi inferifcc9 
nt anche nella Cina effere tenutigli Suoi 
Vadri à publicare come obligatorjy 
Itali Precetti ; e parla almeno di quelli 
delP yus Pofitivo . 

Nel §. 5. del detto Capo 5. parla 
diffiifamente del modo > di moftrarc , 
c d’cfporre in publico Tlmmaginc 
di Crifto CrocifilTo » ed in propofito 
: . dice 
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del Ttftìmonio del P. Rubino. J41 
dice nel numero ly.t che t Padri della 
Compagnia nella Cina non approvano 
nece£ario Pufo di detta Santa Immar 
gine 9 à dare notizia di Crifto Crocifijph 
non commandando la Santa Madrc^ 
Chiefa 9 che s*efponga in publico PImr 
magine materiale del Crocifijfo , nè 
avendo/t dalle Scritture 9 nè dalPIJio» 
rie Ecclejiajliche ’i che ufajjero di me^ 
Jirarla gli tApoftoli . S' avanza nel 
•numero 52. à confcffhre , che gli detti 
'Suoi Padri talvolta nelle loro Cbiefe 
non moBrano le Croci ; e nel num.48. 
che configliarono i Religiofi degli altri 
Ordini 9 à mn mofirare agP Infedeli > 
fe non con grande circofpezzione > del 
Crocifijfo Signore le Immagini • 

Quello è il vSommario delloi?m/- 
to > ed Opera del Padre Antonio Ru- 
bino» Se TAutore mori nel Giappone 
in conferma delle fopr^ addotte fue dot* 
trine ( come francamente Io aflTeri i( 
Traduttore Padre de Marini nclla-r 
Lettera Dedicatoria , ) non può cer-r 
iamente dirli > morto Martire per ,la 

Y 3 Fede 
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Bidè dì Cftfió 5 benché fe lo fia lafcià- 
tù dare ad intendere^ e l’àbbia efpref- 
fo nel ruo quarto Memoriale il trop- 
po credulo Sig, Avvocato Satdini . 
E fe V Anonimo i Autore della difefa •% 
ravefle letto ) sìcome lo citò i forfi 
ftort Con tanta afleveranaa averebbe 
detto nella pagina 166. ^ cheli Padre 
Mof^alet Domenicano in diciafette di^ 
tnande , che alla Sagra Congregazione 
propofc' ^ inclufe ^i.falfe fuppofiziv'ni t 
e'nellapàg. 170* che i^Vefeovi delle 
Tilippine ritrattarono i Iodiche ave^ 
Vano dato avvifo al Papa Contro lì 
Giefuitì MiJ/tonar] nella Cina\ elTendo 
tertiflimo contenerli néll’Opbra del 
Rubino qUafi tutto il propoflo dal Mo~ 
falci e lo fcritto da qué^zelantì Pa^ 
fiori • Torniamo in filo * * 

Potete ben credere ^ ò mio LettOr 
re 5 che il Sapientiflimo Teologo de- 
sinato dalla Sagra Congregaaiono 
ad efaminare il Libro del Padre >4»- 
tonio Rubino f compì Con cfatczza le 
(ùc incombenze 3 c ne riferì fedel- 
mente 
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delTeJlimonio del P.Uubim. '54^ 
tnente il contenuto * Ed io so dirvi 
di più , che trà le OlTervazioni da lui 
fatte 5 e riferite i una fù > che le Dot- 
trine del Libro rton folo non erano 
fiate rifpettivatnente approvate* c 
confermate da’Pontefìci vcome TAu- 
corefuppone* ma che in altri tempi 
erano (late riprovate j e ciò collare 
da’ Regiftri del Sant’Uffizio di Ro- 
ma* ed efpreflamente dal DecRBTO 
d’ I nnocenzo X* emanato nell’anno 
1^45- Offcrvò parimente * e riferì « 
ehe ilT*raduttore deWOpera del Ru- 
bino * avendo porto a’piè del Libro il 
detto Decreto Innocénzìano^ lo 
dolo/amente mutilato , portando fola^ 
mente fei rifoluzJoni * ed ommettendont 
undeci 5 dalle quali reftavano riprova^ 
te le Dottrine del Libro - ’ - ■ ' 

Ma * troppo mi diifonderei , fc di- 
ceffi tutto < La conchiufione fu i chc> 
nella mattina delli 14. del mefe di 
Marzo del Tanno i68ow in una Gene- 
rale Congregazióne degli Eminen- 
tiifitni Signori Cardinali Generali 

Y 4 Inqui- 
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Inqui/itori , renutafi d’avanti à 
Zèro Signore Innocenzo XI. di fanta 
memoria » fattafi relazione del Libro 
(bdetto del P. Antonio Rubino Giefui^ 
$A > ed uditi i voci de’Teologi » e de-^ 
gli detti Eminentiflìmi > \,k Santità’ 

Sua SOLBNNBM3NTH JLO PROIBÌ , C. nC fu 

cftefo il Decreto- con quelli termini : 
BanFìitas Sua prohibendum effe fan^eity 
quemadmodum prafenti Decreto probi^ 
hit y mandatque » ut deinceps nemo cu^ 
juscumque gradui y ò* conditionis exi* 
Jiat y fuh panis in Sacro Concilio Tri^ 
dentino y'ò‘ in Indice Librorum probi* 
bitorum contenti! y illum quovis Idio* 
mate imprimere audeat y vel etiatn 
imprimi facere j aut legere y five quo^- 
tnodocumque apud fe retinere . Immd 
fuh eisdem panis edicit y ut quicumque 
illum bahet \ uel in futurum habebit , 
eum locorum Or dinarii s y aut Inquiji* 
toribus à prafentii Decreti notiti 
quamprimùm exbibere teneatur . Il 
Decreto Hampolfi: ftampato (ì pu- 
blicòj e fìi aàìlTo alli ih, deldctto 

mele. 
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del T * eJHmmìo del P, Rubino, 545 
ttiefe , ed anno , ne' foliti luoghi di 
Roma, e poi ad eterna memoria fu 
inferito neirindice de'Libri proibiti 
litteraM', con i termini del Tuo Fron- 
tifpiicio , .Cjfoiio quefti : M<todv dellet 
Dottrina-i che i Padri della Compagnia 
di Giesài ij^egnam a^ Neefiti nelle^ 
Miffìoni della Cina , ( che bella Dot* 
trina^ eh ? ^ con la Rifp 0 a alle Qbiez,* 
zioni di alcuni Moderni » che la impu^ 
gnano . Opera del Padre Antonie Ru* 
bine delia Compagniadi Giesàt Vi/fta* 
eere della Provincia di Giappone^, e 
Cina 5 tradotta dal Portogbe/e inlta^ 
liane dal Padre Gio, FHippo dt Marini 
della medefima Compagnia , dPCé In 
Lione apprejjfò OrazÀo Boisfat , / Giof^ 
gioRemeus i 6 ó^. Succcllivamentcla 
Sagra Congregazione eommandò al 
Padre Generale della Compagnia.; % 
che con tutta la poffibile follccitudi* 
ne trafmetteÀè alli Suoi Miflionarj 
nella Cina gli Eflcmplari del fodetto 
Decreto contro il Libro del Rubino^ e 
c:opia delli duoi Decreti , cioè , d'In* 

nocenzo 


^4^ LaèùonaFede 
tìoccnzo deiranno 1 645 .,e d'AIefif!in«* 
dro deirannò 1 65 con intimazione 
della loro òflervanza ^ chealtrimente 
il farebbe -fatto procedere contro gli 
trafgrcflrori dagli Vicarj Apoftolici - 
Cosi la Tragica Scena fini # . 

Ditemi ora / ò Lettore 9 fé per UI>^ 
Opera sì giuflamenteve folemiementc 
dannata meritò il Padre Antonio Ru^ 
bino d* efTere chiamato Tèstimòniò 
Maggiore di Oor^^r tCC,EZZiONfi « Ditem i $ 
fe tornava a* conto a^ Padri Giefuiti 
citare con tantaanimofità uno Scrit- 
tó 9- dalla cui infelice rimembranza » 
in vece di vantaggi j potevano trarne 
toffori ? E del Slg* Awotato Sardi Hh 
che diremò? Egli troppo alle fuo 
parti mancò , om mettendo di fugge- 
rire agli Padri della Compagnia lo ^ 
cheinfegna il fuo Farinaceio deTe-^ 
fiihus nella queB* 6t, num* ' t * efegu* ^ 
Cioè, quanto ci voglia, à fare uii^ 
Testimonio , che debba , ò poHà dirli 
maggiore d’ogni eccezzione . Tufta- 
volta lo compatifeo * Ancor’’in questo 

El 
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del f eflimófiio dii P^^Rubino» '547 
K fii twOANNAto j che per altro la fua 
SaviCiticaj e prudenza mai averebbe 
nominato ^ Come piò volte fece ne’ 
fuoi Mcmoriali> il Padre Antonio Ru^ 
bino * AddeiTo 5 ch’egli è informato 
del vero i ommelTo l’uffiaio d'Awo^ 
tato in qliefta Caufa^ intraprenda^ 
quello di Tifcalè \ c fapendo , Che i 
fuoi Clienti tengono VOftginaU della 
detta Opera proibita^ indi offini tnèliori 
modi>i che in edecuiione del /anta De^ 
ereto Innoeenziano ^ lo coniegnino à 
<jhi fi devCé -QuastA si saaa^ Cauìa 
i>ÈOKA-t)EL soo PAtàocmto * ^ 

Sembrarà à cal’uno * che fin qui io 
abbi bafiantemente fcoperco di que- 
do Rubino il valore > e di tale TeJH- 
monio W credito> e ^autorità ì Io però 
non fono, ancor fodisfatto » poiché-> 
m’è d’uopO) pet compimento^ àg^iu»* 
gnere alcune poche cofe non affetto 
impertinenti alle kos^ré QuisnoNi * 

E’ vero » nè può negarfi ^ che il 
Padre ANfoNto .Rùbìno nel Capo a** 
della detta Tua Opera $« num« 

efpref- 


MU 


t. 

à 

Tati» . 




548 La Buona Fede - 
cfprc(Ikmcntc dice , che li cinefi non 
tengono Confufio per Dìo , feguendo in 
ciò Topinione de’Padri Matteo Ricci-, 

'C Nicolò Trigauzio, tuttavolta nei 
num. 58. concede , come loro , che 
Confusi"* app? elfo i Cinefi è in concetto 
* tale -i che univerfalment e fi crede avere 
avanzati, quanti furono al Mondo <, 
nella Santìta^ della vita’; ed aggiu- 
gne 5 che , per Teftimonianza del Pa- 
dre Francefeo Huftado Vice-provin- 
Ciale 5 Q17ESTO e’ il concetto commune > 
■CHE SI HA DI ConFUSIO y NON SOLO DAL 
VOLGO ) MA ANCO DALLA MAGQIOK PARTS 

DE^ Letterati • 

Nel numero feguente^p. muove 
quello dubbio : Sei Cinefi riconofeano 
CoNFusio per virtuofo ancora in virtù 
fopranaturali , per mezzo delle quali 
■atteneffe 5 mentre viveva, la grazia di 
Dio , e poi la gloria , Nel numea’o 40. 
rifponde , che , avendo i Cinefi Cri^ 
flani opinione probabile, c;&eCoNFusio 
» amò Dio fopranaturalmente , e ebe per 
quefio mezzo fi falvò , non giova perr 

fua * 

V < 
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del *r eftimonlo del P tubino, J49 
fuadere lorot ch'egli Jlà ardendo neU 
P Inferno . Nel num. 43. afferma , che 
le maggiori perfecuzÀoni , che abbia pa^ 
tifo nella Una la Criftianità , furono 0 
quando t Letterati Gentili lejfero nella 
dichiarazione del Credo -, Jl amputa dsC 
'Gìifuiti -iCheCriflù difeefe all 'Inferno , 
e liberò P Anime de^Santi Padri , tra li 
quali penfaronoy che avejfero pojlo Con- 
Tusv)ì fiimandofi più aggravati di a^ 
verji à credere > che Confusio Jiava in 
quel Carcere > (ed è il nome 9 co'l 
cjualc chiamano Tlnfcrno ) che favo- 
riti 5 perche Criflo da ejlo Vaveje libe- 
rato > e condotto feco al Paradifu \ onde 
i puoi Padri mutarono quella parola^ 
Carcere in altro vocabolo fra loro non 
così orrido . Ed in fine del detto nu- ' 
mero confelTa» che li fuoi Padri si 

CONFORMANO ALMENO NELL* ESTERIORE > 
CON CHI TIENE CoNFUSIO PER Uò^O ) 
che si salvo . 

Nel num.47. diftingue con gli fuoi 
•Padri due forti d^ onori -i che li fanno 
- à Confusio nella Cina 9 ed in ioftanza 

fono 


j 5 0 ' *Bt4ona^ ' 

iono gli mena foUnni , f gli più folennì ^ 

Zi prirni dice coniìftere in quegVin^ 
(bini > ^ river^n:!^ ^ qhe fanno al Nome 
piCoi^rusio iSauolari-y quando hanno 
da ricevere H Grado Letterario , Li 
fecondi I in offerire^ al me defimo' un . 
Cervo morto ? vino > pezze di feta > ed 
altre eofe fimili . E poi foggiugno 
quefte prccifc parole > con Je quali 
Mku ^crmin^ il detto §, 3, Inofiri Padri < 
4f permettono filo gli onori della prima 
fqrte aèCriJiiani > e nqn questi pf qjjest’ 

AETRA } PER ESSERI SUPERSTIZIOSI . SC Ìl 

Padre Antonio Rubino e’ Testimonio 
maggiore p* oqM ecchzzions > xni di-;» I 
cano li di Jui moderni Confratelli ^ 
come poiTano fpaccatamcntc aflerirct 
e fcrivere oggidì , che le cerimonie 
folenni > che nella Cina fi fanno verfo 
Confusi© t, non siano superstiziose ? 
Cosi poco (limano uno de' Suoi 5 Te- 
TiMONio , al dire di loro medefimij si* 

RIGUARpEyOI,E J . 

Zettor mio, nn ri flefib morale > c 
poi finifeo. Zi Padri Giefuiti mo- 
derni, 
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, ' dHT ejlimonìo del P, Pubinoi 3 y i 
c 3 crni,con tutto lo sforzo erudito del- 
le penne loro impegnate, hanno pro- 
curato perfuadcre , che le Cerimonie 
Jolenni de’Cinefi ^jerfo Confusjo , 
fur amente Civili ^ niente Superstuipse^ 
Penfando , che lo Scritto dannato del 
p. Antonio Rubino folTc nafeoftoagU 
occhi di ogn’uno, Thanno far^oìa^ 
mente citato, e fatto citare dalSi^ 
^nor Avvocato Sardini • Ma che ? S’è 
fepperto p che’l fuo Rubino cfpreira* 
.mente fuppone SupEi^sTiJiij^sE iedbttb 
Cerimonie i dal che f/^non . vuoili 
parlare inconreguentemcnte> devono 
arguirli tali ancora quelle verfo def 
Morti , Queir è la/orza incontralla^ 
bile della» verità’, ad onta di tutte 
JeinCdic nemiche fempre piuvigo- 
.rofa comparire . Chiuclo il difeorfo 
con le parole di San Giovanni Grifo- 
,/lonionell'Omilia 57- H^jusmodi eji 
veritatis natura , unde magie oppu^ 
gnapur , inde magie confirmatur , ^ 
quò magie obtegitur j eò.clarior eva* 
die .... Mendacjum vero ? etfi oppu- 

gnetre 


$ $ 1 La ^uona Fede del Ì* eJiim.ò'Cm 
gnare v^KitATt^' videa f ur fèip/um^: 
detegit 1 ò* YERjtATBM yeddit clario- 

.. • » . ' vi •! f! ; I ■ . 

rem» ..... .. 

Lettor mio , un poco <ii paufa-/ . 

/ Avevo ferma intenzione ,» di non dK 
videro jn più parti j .ben 

, ^ . conofccndola di poco ^volumcr ma 

un’accidente arenò il defiderio. Pcr- 
fona degna di fede mi fuggerifee, 
che il mio Anonimo ha dato nuova- 
mente in luce la Difeja de*Suoi'AÌif~ 
fionar) Cinefi 5 corretta , ed accrefeiuta-i 
e mi configga à leggerla, à fine di of- 
fervarne la detta fuppofta correzzio- 
ne , ed aumento . Ho per tanto ftabi- 
iìto di abbracciare il configlio; nel 
mentre ponderate voi quefta Prima 
Parte 5 e ricevetela in pegno , con cui 
m’obJigo , di prefentarvi ben prefto 
Taltra , che farà niente meno ncccf- 
faria per Conchiusionb dell’ Opera « 
State fano . 

f irn delh Prima Parte, 
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itfwi Milla Stampa • 

?«• 57 p. Piewo M^lnl ^ r- 
loi Antore de{l*£r9niì — 
115 Nell'anno itfxj* — 
l58oiTervate 

jéf7 giqdicatett 

168 Alla X. Qjieft. — -<»— 

t 6 $ Alla a. Qgift* 

178 um ajffk > ' ' ■■ ■■ 
ao6 Reo di Maeilà ■ ■ ■ — ■ 
aj6 E* vera ■ ■' 


CarrexxUnt • 

P. Pietro Morlnl 
Atttort dell'Efume 
neiranno 165^* 
ofTervalle 
giudicatala 
Alla 5. Quid. 

Alla !• Qgiit. 
nata effe 

Reo di lefa Maedi 
S’è vera 



conftier abili fi lafciano alla difereta 
iiitelligeiìTia del Lettore» 
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